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SfiDso crlsiiaDO m m partecipazione
i-.V' ['ini li'slim oniiiii/a preziosa clic 

C ario B o ha affidato a una sua pagi­
na ccniparsa no’ la « Ra-segna d ’ Ila- 
lia» (G en tile , M ilano, giugno 1949; 
¡■ '(’USO e necessità di una jmrtecipa- 
zitnie); e assume ora itila nuova v i­
talità, misurata allo sviluppo triste 
degli eventi elio vedono ru o m o  a 
un nuovo approdo e ad una più  c ie ­
ca partenza per una realtà d i guer­
ra, di m ale, d ’ ingiustizia.

D iceva B o che la realtà non fa 
(ho subire i eonlraecolpi della 
nostra vita sp iritu ale; e che ogni 
m ale, ogni terrore, ogni negazione

p artecipazione; e di cjuesta parte­
cipazione vorrem m o dire ora il 
senso cristiano.

I l prim o grado di essa è una 
partecipazione sul piano della 
grazia; è una adesione personale 
alla V erità  ed al B ene, un con - 
m crcio intim o con l ’eterno nello 
sforzò di rientrare ogni giorno 
n ell’ ordine ontologico. E ’ quel p ri­
mo atto della partecipazione che 

dice B o —  « deve svolgersi nel- 
ì ’ anibilo della coscienza  ». E ’ la

condanna che crediam o subire partecipazione di C risto co l Padre.
senza colpa nel corso degli avve 
n im cnti storici, non è che lo  spec­
chio d e l deserto del nostro spirito, 
d e ll’abitudine a l m ale in cu i sia­
mo vissuti e v iviam o: <i La riprove, 
sta n el fatto che, cessata la sta­
gione della  guerra aperta, nulla  è 
cambiato nella  d isposizione del 
nostro cuore... Siam o ancora pron­
ti ad accusare, m entre sarebbe n e ­
cessario riportare dentro di noi, 
una buona volta, i term ini di q u e­
sto dissidio interiore... ».

La riprova sta, con più  forte 
eviden za, nel fatto che ancora in 
una parte del m ondo l ’uom o è 
im pegnato in una stagione di guer­
ra aperta, e non c ’è nessuna cer­
tezza, nessuna reazione sicura, 
nessuna parola nuova che possa 
testim oniare di un arresto su que­
sta strada, di un disarm o in te­
riore deU’ uom o m ai disarmato.

Una parola nuova, chiedeva Bo, 
una parola che trasform i senza 
essere contam inata, che sfugga 
aH’ inerzia del m ale, che rifletta 
una fed e  (« a questo m ondo co n ­
tano q u elli che credono alle, loro  
parole ») che tradisca il senso e ?r 
necessità di una partecipazione.

E d i questa partecipazione chia­
m ava a m odello l ’ esem pio intero 
della collaborazione infinita d i 
C risto : una partecipazione fra sè 
e la V ergine, fra sè e i v icin i, e 
le cose; una partecipazione che 
ha ccn osciu to  il sacrificio, che ha 
accettalo il senso del do lore, che 
nulD  ha rifiutalo per paura o per 
prudenza.

 ̂ V ^

E ’ questo di B o, un appello del- 
l ’ iiomo a ll ’altro u om o; una dom an­
da di sa lvezza, che non si può 
com piere da so li, ma è possibile 
in uno scam bio sincero Ira gli 
uom ini, dopo essersi aperti alla 
G razia.

E  parliam o di G razia  perchè ci 
sembra che il prim o ad accoglie­
re questo invito debba essere il 
cristiano; ed a lu i anzi sia rivolto 

Perchè il cristiano ha la possi­
bilità  di dire questa nuova paro­
la, ed il com pito di testim oniarla.

I l cristiano sa com e ogni gesto 
d e ll’ uomo non cada solo n e ll’ in ­
tim o della sua coscienza, ma ab­
bia una risonanza segreta che im ­
pegna la vita d e l m on do; nessuno 
com e il  cristiano conosce ed a f­
ferm a il  senso bellissim o della  so­
lidarietà  che unisce g li uom in i su 
questa terra; il cristiano che per 
questa solidarietà sa d i do ver scon­
tare nel do lore  e nella m orte il 
gesto del prim o uom o che lo  lega, 
e che per la  stessa partecipazione 
ritro va  la sua libertà e la sua 
e.ssenza n ella  adesione continua a l­
la R eden zion e di C risto , sa il peso 
del bene e del m ale di ognuno 
nella  vicenda del m ondo.

Ma m ai com e oggi e g li sente di 
dover scontare n ella  carne i l  m a­
le  di tutti; ed ogni uom o se ne 
rende o g g i avvertito  nel vedersi 
costretto in un giro d i egoism o e 
d i od io , che segue orm ai le  p ro­
porzion i m ondiali in cu i si pone 
la storia d egli in d iv id u i e  dei 
p on o li.

D i fronte a questa realtà, in un 
m ondo che non sa p iù  che cosa 
dom andare per la sua salvezza, 
viene rivolto  un invito ad una

Ma non vogliam o ora parlare di 
questo ; chè troppo lungo si fa ­
rebbe il nostro d iscorso; vogliam o 
dire invece delle  altre forine di 
partecipazione, che solo da qu e­
sto atteggiam ento possono nascere, 
c  che a loro volta lo  aiutano, lo  
illum inano, lo  form ano.

E vogliam o dire  della  p arteci­
pazione che vede l ’uom o ccn 
l ’uomo.

In  que.sto incontro anzitutto 
cerchiam o d i scoprire i l  valore 
della parola, d e ll’ incontro m ezzo 
ed espressione.

P erch é una parola nuova viene 
oggi rich iesta; ma n oi crediam o 
piuttosto che si tratti d i dissotter­
rare una parola già detta, di l i ­
berarla da tante altre parole inu­
tili che  la circondano e la soffo-

H a  fo rse  b iso g n o  D io  
d e lla  v o s tr a  m en z o g n a , 
p e rch è  d o b b ia te  a s s e r ir e  
co se  fa ls e  in  fa v o r  su o ?

(G io b b e  X I I I ,  7)-

cano; crediam o si debbano sot­
trarre tante parole false dei non 
cristian i, tante parole vuote dei 
cristiani, per ridare a quella  p a ­
rola  tutta la  sua prim a purità, ca­
pace d i offrire salvezza.

I l  valore della parola: ne hanno 
gli uom ini perduto il sen so; ne 
negano con il loro abuso la  d i­
gnità suprem a; dim enticano che il 
Verbo è l ’ espressione di D io , che 
ogni nom o è una parola di. D io,

ei e  ogni parola. deH’uom o è co­
me l ’ eco della  parola d i D io ; è 
com e se g li uom ini non sapessero 
che la  R edenzione è stata loro 
offerta dalla  forza della  parola 
testim oniata.

Ed è proprio questa la prim a 
parola: nuova ogni volta che
l.’ uom o la accoglie e la v ive .

« C redere a qu ello  che si d i­
ce » chiede B o . D ire  qu ello  che 
si crede, diciam o n oi, e la d istin ­
zione non è forse tanto sottile. 
Perchè l ’uom o può essere tradito 
dalla  suggestione delle  sue stesse 
parole, nate forse troppo im prov­
vise e  che solo più tardi cercano 
il segno della loro valid ità.

L ’ uom o a cui queste parole so­
no rivo lte  ha bisogno invece di 
una testim onianza sicura- T rop p o 
spesso le  parole cercano di far 
vio len za  aH’ uom o, d i arrivare a l­
l ’ em ozione senza passare per l ’ in ­
te lligen za; ed è questa una grave 
rinunzia, non solo quando queste 
paroSe rivelan o  una volontà di 
m ale, ma altrettanto inaccettabile 
quando esse hanno una intenzione 
di bene.

E  lò  stesso rispetto v iene m e­
no quando a lle  parole affidiam o 
senza fatica Un discorso di cose 
assai p iù  grandi di n o i; e sono 
anche cose eìcure, da a ltri testi­
m oniate nella  lo ro  verità ; e  ci 
m eravigliam o nel vedere g li u o­
m ini cui queste parole sono r iv o l­
te restare m uti, assenti ; e in du l­
giam o a credere che questo rifiu ­
to degli a ltri dipenda da lla  lo ro  
condizione m alata che non cerca 
salute, o può soffrire solo rim edi 
a p iccole  dosi, sì che una intera 
verità, una troppo lam inosa offer­
ta non possa essere capita. In rea l­
tà accade spesso che queste cose 
non sono passate attraverso il fil­
tro della  nostra adesione più  in­
tim a.

Perchè la parola nella sua desti­
nazione deve rivelare  un im pe­
gno d e ll’ anim a; ma può anche e s­
sere un pretesto di in erzia, un 
facile  scherm o al nostro d isim pe­
gno m orale.

A lle  volte, m i sono chiesto con 
ansia se l ’ assiduo parlare di D ie. 
nostro e di tanti, il chiam arlo a
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aragone d i ogni occasione umana, 
il confessarlo ad alta voce, non 
rivelasse una segreta incapacità di 
preghiera, non fosse un in co­
sciente soverchiare il silenzio di 
D io nella  nostra anim a, non fosse 
l ’ indice di uno sm arrim ento del 
senso del sacro, che chiede p o­
vertà ed um iltà.

D obbiam o com unque riscoprire 
il m om ento essenziale della p aro­
la nella  nostra partecipazione. 
A p rirci a ll’ ascolto c cn  la stessa 
attesa per la  parola di ogni uom o, 
accettare la  testim onianza d i ognu­
no, offrire la nostra.

Sa dicono assai poche parole s i­
cure oggi. C i sono le  p arole  dei 
Santi, cu c ile  che non cercano la 
via d e ll’ espressione, o sono avver-

saluto ed il lingráiiiento dell'aldiè I. Gremaud
Cari am ici della F U C I, 

avete avuto una buona idea a parlare n e ll ’ ul. 
tim o num ero della vostra "  R icerca "  del recente  
congresso di P a x  Rom ana ad A m sterdam ; ed ora 

io  voglio  dirvi tutta la gioia che m i ha procu­
rato questa iniziativa am ichevole e rivolgervi le 
m ie congratulazioni p iù  vive. Urt congresso di 
P a x  Rom ana pttò riunire so lo u n  num ero ristretto  

di m em bri di una federazìotte. E p p u re è n eces­
sario che tutti g li  universitari siano inform ati dei 
lavori com pititi con  la collaborazione delle asso, 
dazioni di tutti i paesi, studiando, in  u n  m ede- 
sim o spirito di fed e e di carità i problem i così 
gravi delVora presente. " R i c e r c a "  giustam ente  

ha voluto introdurre i suoi lettori a quella ma­
gnifica com unione d i pensiero e azione da noi 
vissttta ad A m sterdam  : ha così com piuto un ’ ope. 
ra profondam ente utile e m erita tutta la nostra 

riconoscenza.
I l congresso d el 1950 ha avuto u n ’ importanza 

particolare, sia per il  num ero dei partecipanti 
che p er l ’ entità  dei problem i studiati. E  ha con­
seguito lo scopo che ci eravamo proposto, in 

questo A nno santo in  cui la Chiesa ricorda ai 
suoi fig li i'I m istero della  R edenzione  : m ettere  

noi studenti ed in tellettu a li cattolici di fronte  
alle nostre responsabilità, prendere coscienza  

della nostra urgente m issione, che è di restituire  
al m ondo la conoscenza e l ’amore del Cristo,

di farlo partecipare alla salvezza che non può 
essere fu o ri del Cristo. "  Presenza d ell’ in te lle t­
tuale n el pensiero contem poraneo -e servizio alla 
Chiesa ’ ’ , questa à la consegna che Papa Pio X II  

ci ha dato nella  m agnifica lettera indirizzata al 
congresso.

D alla fondazione di P a x  Rom ana, la F u c i ha 
dato prova del suo interesse e della sua devo­
zione a ll ’organizzazione, che ebbe cosi diffiedi 
inizi. Basti i l  ricordo degli A ss isten ti e dei diri­
gen ti, che hanno guidato il vostro m ovim ento  ; 

M ons. M ontini oggi Sostituto alla Segreterìa di 
Stato di Sua Santità Papa Pio X I I ;  M ons. Pini 
tolto troppo presto a ll’a ffetto  dei sucri studenti;  
Pier Giorgio Frassa li, uno d eg li anim atori d-el- 
l ’ incontro di Ravenna del 1922 ; l’ indim entica. 
bile presiden te R ig h etti. E  dovrei nom inare al­
tri, così (coraggiosi n elle  ore d iffic ili vissute in­
siem e. P a x  Rom ana si è sviluppata grazie a tutte  

queste prove di fed eltà , ed oggi ancora una volta  
vuol rispondere a ll’appello del S . Padre.

Vogliate, cari am ici, associarvi tutti a ll’ entu­
siasm o dei vostri am ici delie federazioni orga­
nizzate oggi in  tutti i  continenti, e tutti uniti 
lavorare a ll’ estensione del regno di Cristo : P a x  

C hristi in  regno C hristi. N e l nom e di questa  

nostra cara P a x  Rcrmana, io v i dico la mia af­
fettuosa riconoscenza. Benedica Iddio il vostro  

lavoro.

Ll.o ca  p c clii; e in ciaon o senza 
u  m ore un segno nella realtà: sono 
lo  parole che non passano.

Ma fra quelle p iù  v icin e  alla 
nostra esperienza, le  parole dei 
Poeti sono forse ancora qu elle  più 
valid e, anche se non cosi d ecisive; 
proprio perchè si precisano al te r­
mine di una lunga fatica, e son 
qu elle, e quelle  sole, le parole che 
potevano tradire la  più  segreta 
verità d el Poeta : proprio perchè 
non voglio n o  dim ostrare n ulla , e  
non si preoccupano d i togliere 
qualcosa a lla  loro verità  per es­
sere più  facilm ente com prese; ma 
è un ’ offerta fatta ad ogni nom o, 
un’ offerta u m ile d i quel brano di 
universale che il Poeta è riuscito 
a liberare nel suo quotidiano con­
tatto con  sè stesso, con gli nom ini, 
con le  cose.

Forse i P o eti non si accorgono 
della forza  nascosta di questa 
lo ro  partecipazione; che incom in­
cia nella solitudine della  scoperta 
della  p arola, e si com pie nella  r i ­
spondenza ignota che trovano in 
chi sappia accettarla.

* 0:
Ma se la parola è i l  prim o m ezzo 

di questa partecipazione deU’ uoino 
con l ’uom o, l ’ am ore ne è la ra­
gione p rim a; e dovrà inform are la 
parola, com e og n i opera in cui si 
concreti. Ed anche questo è un 
discorso vecchio. D iciam o solo che 
se a ll’ uom o è  stato detto un g ior­
no d i amare il suo prossim o com e 
sè stesso, oggi, se si guarda solo 
ad una realtà natura’ e, si potrebbe 
dire che quasi non basta più  que­
sta m isura d i am ore. Perchè 
enorm i sono g li ostacoli che un 
amore deve saper su p erare; e  spes­
so, anche più che in noi stessi,

uesti ostacoli sono alzati da qu el­
li  cui l ’ am ore si volge . E  allora, 
se la  condizione d e ll’essere lo  
perm ettesse, sarebbe quasi neces­
sario am are gli a ltri più  di noi 
stessi; e  lo  diciam o per assurdo, 
perchè in realtà non è nn lim ite 
onesto posto dal V a n g e lo ; perchè 
il m om ento in cui uscissim o da 
noi stessi sarebbe nn pericoloso 
svuotarci, che nessuna partecipa­
zione potrebbe riem pire, che non 
riuscirebbe più  nem m eno anzi a 
farsi partecipazione, perchè ver­
rebbe a m ancare uno dei term ini 
del d ia logo.

S a n i e v *  /»a V a l l e
{Continua in V i l i ,  pog.)



LA NOSTRA RESPONSABILITÀ’ M ISSIONARIA
l ‘ i(ù sem hivre il iiiiiiliiw o che 

ijiielli) ilelle Mis.iiuiii uhi mi 
piolileiiiii II noi Iniitiiiio: eil in­
vece ci loccii I la  vicino come 
l¡ullisia>i  ̂ iiUro problem a ili v i­
ta ilellii rhlesii.

P er questo presenlhim o qui 
una pagina qeilicala a lle  Mls- 
Hloni: e vogliam o naijraziare
q u elli che ini essa hanno colla- 
horalO: Angelo Lazzarollo, M el­
ili I la lli e C llberlo  Mazza.

Il forte .sbalzo che le .statistiche 
segnano p er i cattolici delle Mi.s- 
sioni, saliti in 25 anni da poco più 
di 13 m ilioni a 26 m ilioni e mezzo, 
trova una chiara  spiegazione n el­
l ’aum ento degli O perai che  l ’han. 
no provix-ato ; i 17.500 m issionari 
di venticinque anni fa sono di. 
ventati 34.500. M a questo ste.sso 
m agn ifico  sviluppo crea delle  esi­
genze sem pre m aggiori p er la 
organizzazione delle nuove società 
cristian e ; e ciò assorhe gran  nu­
m ero di m issionari, togliendoli al 
lavoro diretto d ’apostolato. Conse. 
guenza ne sarà inevitahilm ente una 
« saturazione » delle possibilità  di 
lavoro a tutto sv a n ta g g io  di una 
ulteriore espansione. E ’ ciò che 
da tem po si lam enta per l ’A frica 
C entrale. O gg i anche in G iappone 
la preparazione dei p agan i che 
ven gono spontaneam ente alla C h ie­
sa  assorbe tutte le forze dei pochi 
m issionari.

P er risolvere la situazione, la 
C hiesa dà  un gran de im pulso alla 
form azione di sacerdoti in digen i, 
ma il contributo del vecch io m on­
do cristian o sarà necessario an. 
cora per moltiss.imo tem po. Si im ­
pone quindi la ricerca di qualche 
nuova soluzione.

I l m issionario o g g i non può da 
solo giu n gere  al conseguim ento 
in tegrale  del suo program m a. Ol­
tre alla scarsità num erica, ciò va 
attribu ito ad u n ’altra grave causa. 
Sono troppi i contatti del mondo 
pagano con la c iv iltà  europea e 
spesso l ’in dividuo che e g li riesce 
ad avvicinare ha g ià  conosciuto e 
giudica il C ristianesim o, . rappre­
sentato per lui dal m ondo occi­
dentale con i suoi prodotti scien­
tifici e tecnici. G iorn ali, libri, ra­
dio, cinem a, possono aver già  
deciso, prim a di qualsiasi con tatto 
diretto con la verità, un a tte gg ia ­
m ento negativo.

U n esem pio, n arrato d a  P . G. 
Toscano. Il testo  di biochim ica 
usato nel più im portante Isti­
tu to  M edico della Cina e forse 
di tu tto  l ’O riente, il R o ck feller di 
Pechino, è scritto  da un am ericano 
e stam pato in .America. N ella  pre- 
faziione v i si dice che due sono 
i modi di sp iegare la v ita  : uno 
religioso e  uno scientifico  : quello 
re ligioso  sjnega la vita  dandole 
un ’origin e divina, e quindi rin u n ­
cia al problem a ; quello  scientifico 
si sforza (benché non sia ancora 
arrivato a ciò) di sp iegare Pori, 
gin e della vita  m ediante l ’incontro 
di elem enti che in circostanze 
straordinariam ente favorevoli, che 
oggi sulla terra non si ripetono 
più, avreblx! origin ato la prim a 
sostanza organica.

A  questi giovan i che fin  dal p ri­
m e giorno di U niversità, nel prim o 
testo che  jmendono in m ano, tro. 
van o la religion e re legata  tran qu il. 
laniente tra le anticaglie , ch i potrà 
rim proverare l ’am abile com pati­
m ento con cui poi n ella  v ita  gu ar­
deranno ai m issionari e a tutto 
ciò  che è religioiio ?

E  le m igliaia  di giovan i, spe. 
cialm ente d e ll ’E strem o Oriente, 
che vengono a com piere gli studi 
nelle nostre Im iversità , che Cri- 
stiane.simo vi conoscono? L e  loro 
incerte credenze pagane inarid i­
scono a l prim o con tatto  con la no. 
stra  critica, ma spesso vi rim ane 
il deserto dello  scetticism o' o una 
debole fede ne! progresso e nella 
scienza. La  responsabilità  del no­
stro m ondo culturale  è in negabile.

P er trovare la soluzione al du. 
plice problem a, dobbiam o prem et­
tere qualclie considerazione.

Fin e specifico delle Mi.ssioni, 
più che il battesim o di un num ero 
più o m eno grande di in fedeli, è 
l ’estensione della  Chiesa com e or­
gan ism o vitale  e com plesso. Corpo 
M istico di Cristo. In ordine a que­
sto, il  battesim o non è che la base 
su cui organizzare la vita della 
nuova cellu la  della  Chiesa, crean ­
do in essa tutti g li organi essen­
ziali per uno sviluppo vitale  cóm-

pleto. Per questo la vita  del m is­
sionario deve disperdersi in tante 
opere spesso apparentem ente estra­
nee alla sua m issione, m a neces­
sarie per creare l ’am biente adatto 
a lla  incipiente v ita  cristiana. Deve 
occuparsi di problem i sociali, della 
fondazione di ospedali, scuole, etc., 
avendo di m ira di preparare in 
ogni cam po dei nuclei capaci poi 
di continuare da soli. M a non può 
andare avanti .sempre così : è fi. 
n ito il tem jjo del m issionario enci­
clop edico  che si può arran giare a 
fare un p o ’ di tutto. E ’ iK tem po 
della specializzazione, e questa r i­
chiede più uomini.

E cco  il ruolo del la icato  catto­
lico, com preso della  responsabilità 
che g li  v iene dalla  partecipazione 
alla v ita  del Cri.sto : prendere su 
di sé queste opere più .specifica- 
m ente tem porali, ma necessarie 
a l ’unico scopo, per perm ettere a l 
m issionario di curare di ¡)iù la 
penetrazione e il consolidam ento 
sjurituale. E ’ una proposta ardita, 
rivolta  in particolare a gli studenti 
e professionisti ; collaborare nei 
lim iti delle proi>rie specifiche com . 
potenze per preparare a C risto 
l ’am biente indigeno. Sarà forse, 
nelle Mi.ssioni, la caratteristica  del 
nostro secolo, com e lo  fu il secolo 
sconso il contributo d e ll ’elem ento 
religioso fem m inile.

L a  prim a A ssociazione Accade, 
mica m issionaria nacque solo nel 
1910, a carattere prevalentem ente 
culturale, tra g li U niversitari di 
M ünster. Nel 1918 sorgeva in A m e. 
rica la « C atholic S tu d en ts’ M is­
sion Crusade » ; ma fu specialm en­
te con l ’Istitu to  M edico-M issionario 
{« K ath olisch es M issionsärztliches 
Institu t ») di W ürzbu rg (1922) e 
con l ’A U C A M  (Academ ica Unio

C atholicas A diuvan s M issiones) di 
L o van io  (1925) che si ebbero le 
ju im e coraggio.se realizzazioni.

Non intendiam o fare qui la sto­
ria di ciascuna ; c i basta accen . 
Ilare ad alcune sp ecifiche form e 
di coojierazione m issionaria jiiù 
adatte a llo  studente e a l profes­
sionista. L e  più fac ili sono certo 
quelle che si lim itan o a p arteci­
pare da lontano a lla  battaglia, re­
stando in patria. A ssociazioni cu l­
turali (tra queste anche Ile L egh e  
M issionarie Studenti M edi), con 
scopo prin cipale  di approfondire 
e d iffon dere  la conoscenza dei pro­
blem i della Chiesa m issionaria ; 
avv icin arsi alle altre  culture, cer­
care di com prenderne le m an ife­
stazioni artistiche e scientifiche. In  
F ran cia  il C ircolo S . Jean B aptiste 
cerca di form are una spiritualità  
m issionaria con lo  studio della 
S. S crittu ra  e del D ogm a, foiida- 
menti di ogni teologia m issiona­
ria. I l  presupposto è sem pre una 
inten.sa v ita  spirituale, che, sola, 
può dare questa sen sib ilità .

A ssai im portante è far penetra­
re in ogni ceto  co lto  il senso di 
responsabilità  per le ripercussioni 
che anche l ’a ttiv ità  scientifica può 
ivere su gli in tellettu ali non catto , 

lici. E  contribuire a che il p atri­
m onio cultu rale  che  va form ando 
a poco a poco il fondo di u n ’opi­
nione pubblica m ondiale, sp ecial, 
m ente n el cam po del d iritto  inter- 
naizonale, sia  di sp irito  cristiano.

C ’è poi u n ’attiv ità  più vicin a  a l­
le M issioni : assistenza a lle  varie 
opere caritative e so c ia li:  l ’U nio­
ne M edico-M issionaria Italian a (U 
M M I) raccoglie  ed  invia  m edicine 
e ferri c h iru rg ic i; l ’A U C A M  ha in ­
viato fino ad o g g i, tra  l ’a ltro , c ir . 
ca 30.000 libri e  riviste  ai m issio­

nari. Scam bi cultu rali con grup p i 
di U n iversitari di paesi di M issio­
ne e costituzione di « foyers » nel­
le nostre c ittà  per creare attorno 
a g li studenti cattolici un am biente 
di com prensione e di vita  sp ir i­
tuale.

M a c iò  ch e  più necessita  o g g i ai 
m issionari è la collaborazione nel 
loro stesso  lavoro quotidiano.

F in ora  i m aggio ri esperim enti si 
sono svolti su lla  base di u n ’A zio­
ne C atto lica  C oloniale : così nel 
C on go B elga  le fondazioni m edica 
e agricola , em anazioni della  U ni. 
versità  di L o van io  (AUCAM ) ; n el­
le C olonie F rancesi le fondazioni 
del m ovim ento « A d Lucem  », na­
to  n e ll ’U n iversità  di L illa . Fuori 
delle Colonie (e sarà  quasi solo 
questo il caso per noi ita lian i, ora) 
le diflicoltà  sono m aggio ri, m an. 
cando m olti punti d ’app oggio. G ià  
vari esem pi c i sono, ma sem pre 
isolati, di m edici specialm ente, che 
hanno con sacrato la  loro com pe­
tenza al servizio  delle  M issioni. In  
que.sti anni dopo la guerra, l ’A U  
C A M  tenta di realizzare l ’in vio  di 
m edici, professori, periti agrari, 
assistenti sociali in E strem o U rien. 
te. A  questo m ira anche l ’U M M I, 
e a Padova sta sorgen do un C olle­
g io  U n iversitario  per studenti di 
m edicina che  intendono lavorare 
poi nelle M issioni.

■ Qui bisogna ch iarire  u n ’idea : 
basta trovarsi in un paese di m is­
sione p e r potersi considerare m is­
sionari ? U n professionista  cattoli. 
co  può benissim o andare a stabi- 
lirvisi p er m otivi suoi p riv ati, di 
stud io  o di professione ; e se v ive  
conform e alla sua fede eserciterà  
intorno a  sè un gran de influsso 
e sarà  spesso un  precursore del 
m issionario. C h an g K a i S h e k  a lla

La crisi della civiltà giapponese
Il missionario che arriva in 

Giappone con V inlenzione di adat­
tarsi ad una civi.tà d el tutto nuo­
va, s’ accorge ben presto che non 
si trova in  un m ondo com pleta­
mento diverso da quello  occiden­
tale. Vede anche qui, per esem ­
p io , operare q u elle  ste.sse forze 
distruttrici che hanivo portato V oc­
cidente su ll’orlo d e ll ’ abisso.

I l  Giappone che noi conosciam o  
non è nato dal lontano e spora­
dico incontro che ebbe con i navi­
gatori d el ’500 (cu i non mancava 
la volontà di propagazi-ime della  
F ed e); è nato a ll’arrivo, nel por­
lo di Vraga, n el 1853, dei « va­
scelli neri » che portavano dalla 
Europa nuove idee e nuovi oriz­
zonti: potenza, scienza, tecnica,
com m ercio, in una parola: prospe­
rità materiale.

La civiltà occidentale apparve in  
tal m odo, ed  appare tuttora ai 
Giapponesi, essenzialm ente come 
il segno d el progresso m eccanico. 
E’ ben tragico pensare che que­
sto popolo abbia incontrato la c i­
viltà d e ll ’ occidente proprio in un 
m om ento in cui si prestava nel 
•'■ no aspetto più esteriore, con un 
Cristianesim o voluto isolare, e con 
l ’ esaltazione insistente del progres­
so tecnico. Ancora adesso la supe­
riorità tecnica d el vincitore e l ’ in ­
sistenza con cui questo ha sottoli­
neato e sotl’olinea i vantaggi della  
democrazia, non fanno altro che 
rinforzare, pres.so i Giapponesi, 
una concezione d el m ondo unica­
m ente progres.sisla : incapaci come, 
sono di farsi una idea della re li­
gione, non possoìvo com prendere 
il catastrofico rovesciam ento mora­
le d el nostro secolo.

L o  stesso Cristianesim o, nei p ri­
mi tem pi della penetrazione occi­
dentale, fu  considerato com e una 
forma di religione a tendenze uma­
nitarie che poteva, con le  .sue 
■ cuole, i suoi circoli, le  .sue isti­
tuzioni sociali dare un valido 
contributo alla causa d el progresso, 
l’ieg li u ltim i anni d el secolo X IX  
il prof. Uchim ura .si fece, promo- 
'ore, di una interpretazione com- 
pletarrente adogmalica d el Cristia­
nesim o: tale, m ovim ento è anche 
attualmente, seguito dalla maggior 
parte, degli intellettuali giappone­
si. C iò  Iter reazione alla m olte­
plicità delle sette protestanti che.

con tutti i l'oro contrasti, fanno 
apparire problem atico il  raggiun­
gim ento d el vero.

E non bisogna sottovalutare la 
influenza degli intellettuali sul p o ­
p olo; anche se bisogna escluder­
tene certe categorie. In  Giappone 
i  funzionari, i m edici, i giudici 
sparsi in tutto il  jtaese provengo­
no, è chiaro, dalie università im ­
pregnate dalle concezioni progres­
siste di cui abbiamo parlaba. Fra 
gente che l.a per la scienza e per 
l ’ autorità un rispetto quasi infan­
tile, qualsiasi seme che provenga 
dall’alto trova un terreno ben fer­
tile; e  qu el seme ha sparso lo  
spirito del laicism o e d el relativi- 
.smo fin nelle più p iccole città. 
Solo il buon senso naturale d e l­
l ’agricoltore e del p ìccolo  borghe­
se, co l loro rigido sistema fam ilia­
re, hanno im pedito che .si arrivasse 
ad eccessi di edonism o e di ind i­
vidualism o che di quel laicism o e 
di quel relativism o sono conse­
guenza.

Dal punto di vista d e h ’ evoluzi'o- 
ne della  cultura, i l  militarism o fa­
natico che com inciò a manifestarsi 
verso il ’30, non è altro che un  
tentativo di riem pire il vuoto crea­
to dalla laicizzazione progressiva 
con la falsa religione d ello  stato 
deificato. l.a  fiera coscienza di aver 
realizzato una notevole opera eco­
nomica e di aver riportato nu­
merose vittorie m ilitari, creò nel 
popolo giapponese un clim a favo­
revole allo .sviluppo di una idea 
messianica. Malgrado ciò  l ’ ordine 
nuovo non fu  una creazione ve­
nuta dal pop'.ilo, ma .si dovette 
im porlo con la forza. N ello  Stato 
poliziesco giapponese di questa 
epoca non mancano lo  spionaggio, 
la delazione, l ’ assassinio. Non fu ­
rono però necessari gli eccessi 
sanguinosi che ha conosciuto l ’ E u­
ropa, perchè in  Giappone non vi 
fu una .seria resistenza. G li  argo­
m enti della necessità d i uno sjmzio 
vitale e di un ordine nuovo tro­
varono in  Giappone una accoglien­
za più favorevole, dal m om ento che 
qualsiasi verità assoluta era ivi ora­
mai scomparsa, a differenza d e l­
l ’ Occidente. Si n v iv ò  C O S I, n el cor­
so dei due anni di guerra, a portare 
lo  spirito cu sacrificio del popolo ai 
punto che lutti avrebbero accettalo 
■ senza discutere, i l suicidio in caso d i

disfatta {lo gyokusai). Sarebbe un 
errore attribuire tale fanatismo colo  
al carattere ed alle tradizioni del 
G iappone: lo  Stato militarista to­
talitario non trova m odelli nel 
pa.ssato d e ll ’ im pero d el S ol Levan­
te. l i  Giappone non ha fatto che. 
seguire con logica la strada della  
evoluzione su cui cammina il m on­
do dal Rinascim ento: se ha per­
corso le  diverse fasi più rapida­
mente è .stato perchè le  forze  
distruttive di un paganesimo laico  
erano unite in  mostruosa fraternità 
con i fattori di decom posizione d el 
neo paganesimo occidentale.

I l crollo ha provocalo una rea­
zione di esaurim ento. E ' vero, p e­
rò, che questo esaurim ento non  
può paralizzare a lungo il jxtpolo  
giapponese nella sua energia, per­
chè le  frequenti catastrofi naturali 
hanno temprato la .sua anima. 
Soltanto, per ora, si notano in ­
differenza, stanchezza, sfiducia, 
esistenza com plicata necessariam en­
te da una 'occupazione straniera, 
ed anche la cultura risente piena­
m ente d el caos d el dopoguerra.

¡Vi  ̂ ^
Quali sono, ora, le  forze che. si 

preparano a riem pire i l  vuoto d el­
la vita d el popolo giapponese? 
Facciamo, per il  m om ento, tristi 
constatazioni: curva ascendente per 
q uel ch e concerne malattie vene­
ree, aborti e divorzi, istituzione  
fam iliare minata d a ll’ immoralità 
d el dopoguerra e dalla nuova le ­
gislazione di ispirazione liberale. 
G li am bienti dirigenti non com ­
prendono che questi disordini sono 
il risultato di una crisi spirituale. 
T utti pensano che, liquidata la 
cricca nefasta dei governanti m ili­
taristi odierni, il progresso, i l sp- 
lit 'O  progresso, debba riprendere. 
E non si pensa che il  m ilitarism o  
non era una reazione, bensì un 
progresso nella linea del relativi­
smo dei valori.

La fed e che i l  giapponese ha per 
:l progresso non è stata affatto in ­
firmata dagli avvenim enti della  
guerra e della disfalla. .41 contra­
rio, è stata nettam ente rinforzala 
dalie riform e e dalle, d irettive tecni­
che che. giungono d ’olire 'oceano.

La posizione d e l Cattolicesim o  
è questa: non ouadra affatto con il 
progressismo dom inante. Notiam o,

line de la gu erra  chiedeva al m on­
do fx-cidentale 20 m ila in gegn eri, 
m edici, ecc. per la ricostruzione 
della Cina su basi m oderne. Chi 
potrebbe valutare l ’efiicacia aposto, 
lica di 20 m ila cattolici au. 
ten tici, rappresentanti della  c iv iltà  
europea, su quel popolo? Ma que­
sto apostolato m arginale, occasio­
nale, m erita solo im propriam ente 
la qualifica di « m iss io n ario » , che 
presuppone una « m issione », un 
m andato e un corrispondente im ­
pegno preci.so. E ’ ciò  che è offer­
to oggi ai laici di Azione C atto li­
ca ; di dedicarsi com pletam ente a l­
la gran de causa a fianco d e ll ’apo­
stolato gerarchico. L a  form ula pra. 
tica definitiva non è ancora trova­
ta, ma l ’esjiericnza ha m ostrato la 
n ecessità  di costitu irsi in serietà  o 
associazioni, che —  pur con ser­
vando il carattere di laicità  —  cu ­
rino la preparazione dei m em bri 
e li assistano sul cam po del la­
voro.

Sono sorte così in B elg io  It 
« A u xilia ires L aïqu es des Mi.s. 
sion.s » ; ben preparate sp iritu al­
m ente, riunite in piccole «équipes» 
per superare m eglio  le gran di d if­
ficoltà specialm ente d e ll ’adatta, 
m ento, con  una reale com petenza 
in una determ inata professione (le 
m issioni non sono fatte per «fran­
chi tiratori »), van no a lle  d irette 
dipendenze (lei V’escovi m issiona­
ri. M irano soprattutto ad aflìaii- 
carsi al la icato  in d igen o  p er for. 
mure u n ’é lite  autonom a che sia  il 
lievito  nella m assa p agan a. Una 
fisionom ia sim ile ha l ’.Vssociazione 
fran cese A D  L U C E M .

L e  diflicoltà non m ancano : m ol­
to  cam m ino c ’è ancora da fare. 
Sarà p erciò  prezioso lo scam bio di 
esperienze nei prossim i C on gressi, 
M issionario (settembre) e d e ll’A . 
po.stolato dei L a ic i (dicem bre). Ma 
la v ia  è aperta e la m eta entusia­
sm ante.

ñ nffm io  £ a s z a » e f lo

però, che il nume.ro d el.e  conver­
sioni aumenta, che vi è per esso 
una siiT.patia accentuata, sopraltut- 
l'o fra g li studenti. Ma la classe 
intellettuale, nel suo com plesso, è, 
nei riguardi d el cattolicesim o, chiù , 
sa ed  ostile: per le i tutt'o quel 
che è religioso è ostacolo alla cu l­
tura ed  al progresso. ¡La maggior 
parte degli intellettuali e d el po­
polo m antiene un atteggiamento di 
rifiuto di fronte al com uniSm o, 
ma è da notare che, malgrado ciò , 
i l  comuniSmo ha raccolto in  tre 
anni più m ilitanti che. non la 
Chiesa in ottanta; facendo leva è 
facile im m aginano, sulla miseria, 
specie cittadina. Ma il comuniSmo 
non rir-iuirmia i suoi sforzi anche 
in direzione degli intellettuali: e 
lo  testim oniano le. recenti adesi'oni 
ai marxismo di Ide Takashi, sto­
rico della  filosofia e d el letterato 
Marita S o lid i. I l principale stru­
m ento di propmganda fra gli in te l­
lettuali è VAssociazione Culturale. 
Democratica G iapponese, divisa in 
branche, a seconda d elle  altivilà  
professionali 'od artistiche (lettera­
tura, musica, m edicina, diritto, 
eccetera).

Ed ora, alcune, con ideraziim i. 
Possiamo domandarci .se la dem o­
cratizzazione. superficiale che q u e­
sto paese sup<>rpopolato ed imjmve- 
rito ha subito, ha una base su ffi­
ciente per un sano svilapjm , e  se 
la civiltà giapponese possiede da 
sola la forza di re.sLstere al destino  
verso i l  quale cammina .secondo 
ogni apjxirenza. I nuovi liberali 
e.d i loro maestri credono ancora 
che, una civiltà possa vivere senza 
fede e senza dottrina per il sem ­
plice riconoscim ento di una lib er­
tà teorica. Ma una civiltà non può 
sussistere .senza una d-ottrina, vera 
linfa che la nutre d all’ interno. .Se 
altre forze non lo  sostitui.scono, in 
Giappone vedrem o im porsi com ­
pletam ente i l  liberalism o laico c o ­
me unica ahernatira possibile alla 
dittatura atea d e l proletariato.

Questa dóppia possibilità ncH’av- 
venire. della civiltà giapponese 
sembra riservare alla Chiesa il 
destino delle. Catacombe o quella  
d el G hetto. E  la Chie.sa deve ap­
profittare d e ll ’ era presente di l i ­
bertà, per penetrare in tu lle  le. 
sfere della vita intellettuale e so­
ciale. Ed è soprattutto a ll’intellet- 
luale giapponese che essa dovrà 
rivolgersi.

J o s e p h  n o 0 oen<l< e f  S . 3.
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...“ la sodelà si Mende dai poeti come poò,,..
Pensieri dopo un incontro con Salvatore Quasimodo

P u ò accadere a d i i  cam m ini per 

lo strade d i M ilano, salga o scen­
da da un tram  in  piazza della  

Scala, di trovarsi di fronte aU’ ira- 

provviso la fisionom ia chiusa, la 

voce calda e im m obile d i Salva­

tore Q uasim odo. Nessuno può sot­

trarsi allora a llo  stupore d i que­
sto pensiero: i poeti hanno gesti 

s im ili ai nostri, la lo ro  fronte si 

carica di tristezza e di noia, i loro 
occhi s’ appoggiano sulle medesiiiic 

cose: strade o pietre, case albe­

ri e  chiese su cui quotidianam en­

te il nostro sguardo s’appoggia. 
D ifficilm ente noi leggiam o n el loro 

costum e esteriore l ’ universo tacito 

o m iracoloso della  loro potenza 
artistica. E ’ solo avvicin an d oli con

attenzione che ci si schiude a v o l­

te uno spiraglio, e  possiam o misu^ 

rare la p iù  segreta dim ensione del 

loro cuore: una dim ensione ili
Poesia.

Incontrare sulle strade degli 
uom ini, tra la fo lla  sconosciuta, 
un Poeta, cioè un nom o che ci ha 

cem unque chiesta una partecipa­

zione, una com unione spirituale, è 

un episodio singolare e  com m o­
vente. C i «emlira che anche così 

si proceda in q u ell’ itinerario uma­
no a cui la poesia contem poranea 

continuam ente sollecita.

Quasim odo è nato in S icilia , ma 

vive da tem po a M ilan o. Se dal 
cuore inquieto, rum.oroso e fr iv o ­

lo della città, risaliam o verso v ie  

più  riposate: da via M oscova per 

via Fatebenefratelli fino a l corso 

di P orla  N uova (con qualche casa 
diroccata invasa da lle  erbe) piazza 

S A n gelo  c i appare com e una tre­

gua, tin in d u gio: M ilan o ha di 
queste parentesi d i silenzio ai m ar­

gini d e lle  sue arterie più  affaticate. 
Il fondo acciottolato, due sbarre 
di ferro , qualche paracarro, la 

chiesa, una fontana dove S. F ra n ­

cesco predica agli u cce lli, ed a l­
beri a lti, stretti nel breve spazio 
della  piazza. E ’ questo il paesag­

gio più  consueto che la città offre 

a Salvatore Quasim odo ogni volta 

ch’egli esce dalla  «ua casa. Questi 

gli a lberi su cui si consum ano le 

fugaci stagioni d e l N ord, in cam ­
bio degli aranci e degli eucaliptus 

perduti nei sogni del fan ciu llo  m e­

rid ionale. E ’ questa infine la casa 

del Poeta.
Esitiam o d ietro la nostra guida 

silenziosa fin dentro lo  studio. Due 

tavoli con m olti lib r i ed altri an­

cora a llineati nella lib reria , (Q ua­

sim odo ci d ice che tutti i suoi 

volum i sono caduti nel bom barda­

m ento, ed ora sta rifacendosi una 

biblioteca) qualche stampa a lle  pa­
reti, dietro le  «palle del Poeta la 

fotografia di un bam'bino.

E d ecco che nella vibrante at­

tenzione e cordialità, nella  con­
versazione guardinga, nella difesa 

ora serrata, erm etica e sconcertan­

te, ora così debole  e provvisoria  

da cadere sotto i l  peso d i un solo 

gesto, d i una dom anda senza in si­

stenza, ci si rivela  i l  carattere d el­
l ’ uom o: un solitario , un uom o un 

po’ sdegnoso e a tratti duro nei 

g iu d izi, un uom o che amn p ro fo n ­

damente la vita e le  cose, anche se 

per esse rinnova d ’ attim o in atti­

mo la scoijerta 

di una inelutta­

b ile  m isura di 

delusione.

R icordiam o i 

su oi prim i v e r­

si: quella  tr i­

stezza a volte  ab­

bandonata, qu el­

la priifonda am a­

rezza delle  cose 
e d e lle  esperien­

ze : ancora oggi 
i  suoi lib r i più 

recenti traduco­
no questa m atu­

ra delusione, che 
non è però m ai 
incom patibile con 
un vivo am ore, 
che si fonda an­
zi su questa at­
tenta trama di 

amore.

E g li è nato a M odica (Siracusa) 

il 20 agosto 1901, e a questa terra, 

alla sua razza, a ll’ isola perduta è 

rim asto sem pre fed ele : da tutte le  

città del suo esilio , n elle  partenze 

p nei ritorni, n elle  um iliate rich ie­

ste quotidiane d i vita, com e n elle  

più  fo rti istanze e vocazioni sp i­

ritu a li che incessantem ente lo so l­

lecitavan o, i l  suo cuore non ha 
m ai cessato d i appoggiarsi a que­

sta tenace, sicura m em oria, per 
trarne illu m in azion i e lacrim e.

La vita di Salvatore Q uasim odo 

non è m ai stata una facile  v ita. 

V o cazio n i alterne hanno mosso 

l ’adolescente, dal sogno della  m e­

dicina a l diplom a di costruttore 
geom etra, ai prim i anni di studio 

per ingegneria, alla p iù  serena, 

m eravigliata  scoperta d e l m ondo 
latino e greco. E  dietro a tutto 

questo la dura necessità qu otid ia­

na: una vita opaca, gretta, che si 

accaniva contro l ’uom o, sorretto 

so lo  dalla sua inquietante ricerca d i 
Poesia. M a Salvatore Q uasim odo ci 

dice d i non aver egli stesso creduto 
ai su oi p rim i versi, e di essersi 

im posto un periodo di silen zio . 

E ’ così che e g li ha saggiato ! ’ 

potenza e la definitività d e lle  sue 

richieste in teriori, aspettando nel 

silen zio una più  sicura m aturazio­

ne, fino a che la poesia lo  v inse: 
è eosi che sopra alte più  contrad­

ditorie  vicende della  sua vita, 

tenacem ente s ’ illum ina giorno per 
giorno la  sola vocazione valida del 

Suo cuore.

D al co llo q u io  divagante e un 
po’ disperso, tra la p olitica , la c r i­

tica e l ’ interpretazione sociale della 

vita  d ’ oggi, affiora ai nostri occhi 
qu ello  che cercavam o: i l  volto

d e ll’ uom o, dietro la fisionom ia del 

Poeta.

« I l  poeta è un solitario —  ci 
dice —  un isolato: la società si 

d ifende dai poeti, la  società odia 

i p oeti ».

E non vale  alcun-a obiezione di 

fronte al quadro pessim istico in 

cui eg li riassum e le  richieste d e l­

la società d ’ og g i: la  fo lla  e legan ­
te e im personale d i M ilano che 

corre ogni sera in M onte N ap o­
leone a idibriacarsi d i fatuità. Così 

vede Quasim odo la società, inca-

Lettera alla madre
“ M ater d ulcissim a, ora scoiidnno lo nebbie,
il Naviglio urta confusamente stille dighe,
gli alberi si gonfiano d’acqua, bruciano di neve;
non sono triste nel Nord : non sono
in pace con me, ma non aspetto
perdono da nessuno, molti mi devono lacrime
da uomo a uomo So che non stai bene, che vivi
come tutte le madri dei poeti, povera
e giusta uella misura d’amore
per i figli lontani. Oggi sono io
che ti scrivo,.. —  Finalmente, dirai, due parole
di quel ragazzo che fuggì di notte con un mantello corto
e alcuni versi in tasca Povero, così pronto di cuore.
Io uccideranno un giorno in qualche luogo.-- 
"  Certo, ricordo, fu da quel grigio scalo 
di treni lenti che portavano mandorle e arance, 
alla foce dell’Imera, il fiume pieno di gazze, 
di sale, d’euciilyptus. Ma ora ti ringrazio, 
questo voglio, dell'ironia che hai messo 
sul mio labbro, mite come la tua.
Quel sorriso m’ha salvato da pianti e da dolori.
E non importa se ora ho qualche lacrima per te,
per tutti quelli che come te aspettano,
e non sanno che cosa. Ah, gentile morte,
non toccare l ’orologio in cucina che batte sopra il muro
tutta la mia infanzia è passata sullo smalto
del suo quadrante, su quei fiori dipinti:
non toccare le mani, il cuore dei vecchi.
Ma forse qualcuno risponde? 0  morte di pietà,
morte di pudore. Addio, cara, addio, mia d ulrissim a m ater„

da " L A  V IT A  N O N  È  S O G N O , , .

M ondad ori, M ilano  1&50,

Lamento per il Sud
La luna rossa, il vento, il tuo colore 
di donna del Nord, la distesa di nove...
Il mio cuore è ormai su queste praterie, 
in queste acque annuvolate dalle nebbie.
Ho dimenticato il mare, la grave
conchiglia soffiata dai pastori siciliani,
le cantilene dei carri lungo le strade
dove il carrubo trema nel fumo delle stoppie,
ho dimenticato il passo degli aironi e delle gru
nell’aria dei verdi altipiani
per le terre e i fiumi della Lombardia.
Ma l'uomo pida dovunque la sorte d’ima patria.
Più nessuno mi porterà nel Sud.
Oh, il Sud è stanco di trascinare morti
in riva alle paludi di malaria,
è stanco di solitudine, stanco di catene,
è stanco nella sua bocca
delle bestemmie di tutte le razze
che hanno urlato morte con l’eco dei suoi pozzi,
che hanno bevuto il sangue del suo cuore.
Per questo i suoi fanciulli tornano sui monti, 
costringono i cavalli sotto coltri di stelle, 
mangiano fiori d’acacia lungo le piste 
nuovamente rosse, ancora rosse, ancora rosse.
Più nessuno mi porterà nel Sud.

E questa sera carica d’inverno 
è ancora nostra, e qui ripeto a te 
il mio assurdo contrappunto 
di dolcezze e di furori, 
un lamento d’amore senza amore.

da " L A  V IT A  N O N  È  S O G N O ,  

M ondad ori, M ila n o  1950.

pace e inadeguata a raccogliere la 

voce della  Poesia.

D ai lontani versi d i « O boe som ­
m erso », d i « A cque e terre » e 

delle  « N uove poesie » (ch i non 

ricorda Ilaria  d e l C arretto : (tr e ­
m oti i m orti e  p iù  ancora i  v iv i 
— i  n iiei com pagni vili e taci­
turni »?) fino alle più  recen ti pa­

gine d i « La vita non è sogno » 

{l’ uom o  —  che qui rim ane, od ia­

to , coi suoi versi —  uno com e 

tanti, operaio d i sogni) s i  chiude 
i! cerch io di questa solitudine di 

cui i l  P o eta  si ritrova ogni g io r­
no p rig ion iero.

Ma in m argine ad una così so f­

ferta am arezza, quale segreta r i­
serva umana opera quotidianam ente 

in lu i fino a lle  più  fo rti pagine 

d 'am ore che abbiam o scoperto nei 

suoi vecch i e nuovi testi di 

poesia ?
T utta la sua vita e tutta la  sua 

poesia riconducono a questa fo n ­

dam entale dom anda. Forse qui 

appunto va cercata la potenza più  

segreta della sua voce, in questo 

non trovare o non accettare m ai 
un facile  sbocco d i socialità  alle 

sue richieste d i uom o, per rip ro ­

porre la continua richiesta di una 
più valid a, p iù  universale com u­

nione. A ssillo  che reclam a l ’A m o ­

re com e unica soluzione d i ogni 

fatica (ci ha comm osso anche i l  

calore con cui racconta d e l poeta 
negro che  lo  abbracciò un giorno 

a P a rig i perchè qualcuno g li ave­

va detto : « Q u ello  è Salvatore
Quasim odo »; è anche qui la sua 

ricerca d i un incontro spirituale 

con g li u om in i, di un consenso 

dato alla sua poesia anche in zo ­
ne che trascendono la pura v a lu ­

tazione critica per zone d i viva 

umanità).

Forse nessun verso d i Q uasim o­

do sfugge a tale definizione. Q uan­
to d e lle  sue più  recenti pagine 

c i soccorrono a questo punto: 

d a ll’ epitaffio per B ice  D onetti 

(dove l ’ e logio som m esso e su b li­

m e della  donna è proprio in una 

definizione d ’ am ore « quella che 

non si dolse mai d e ll ’ uom o che  

qui rim ane... ») fino alla fo rtis­
sima notazione del D ialo go : 

« ...nia com e è sem pre tardi per

am are... » che sta sulla linea d i 

tutto un precedente itin erario spi­
rituale.

La  Poesia  è una dura d iscip li­

na, e  Q uasim odo non nasconde, 
parlando, il  peso d i questa sch ia­

vitù  che  lo  lega  alla sua penna e 

a lla  voce del suo cuore. Mai e g li

Amen per la Domenica 
in Albis

Non m’hai tradito, Signore;
d'ogni dolore
son fatto primo nato.

da " O B O E  S O M M E R S O , ,  
in " E D  È  S U B IT O  S E R A , ,  
M ondadori, M ilano, 1948.

ha rinnegato i lontanissim i versi: 
« i l  tao  dono trem endo -—  d i pa­

ro le , S ignore, —  sconto assidua­

m ente »; silenzio e parole  si sono 

alternate n ella  tram a paziente d e l­
la sua vita.

1« La Poesia è una ferm a situa­

zione dello  spirito » aveva detto 

Quasim odo. La Poesia non è uno 

stato fugace, ma un m ovim ento 

di tutta la vita. I l silen zio  nella  
vita di un Poeta non è assenza d i 

Poesia, ma attesa, filtro, prepara­

zione. La  P oesia  per Quasim odo 

deve nascere in  con dizion i d i as­

soluta autonom ia, e conquistare 

Zone d i libertà e  d i universalità.
Solo per questo progressivo d i­

stacco d a ll’ occasione p articolare e 

concreta, dalla  passione e  dai l i ­

m iti entro cui un m ovim ento 
poetico s i form a, solo per questo 

sforzo di « purificazione » si giun­

ge alla vera Poesia.
E  la P'oesia vera è sem plicem en­

te « ¡Poesia », rifiuta ogni sp ecifi­

cazione o attributo capace di lim i­
tarla. N on può esistere una «poesia 

regionale » o una « poesia n azio­

nale »: la  poesia è per sua natura 

universale, la poesia cerca l ’uom o, 

c deve essere accettabile e  valida 

per tutti g li uom ini. La poesia è 
concretezza, non ornam ento o m o­

tivo di decorazione, o puro gioco 

form ale, rip ete  con la sua voce ca l­
da e lontana. Ed esem plificando con 

(Continua in 5« pagina)
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STUDIARE IL DIRITTO NATURALE
” / ravporli fra il diritto na­

turale e U itirltto positivi)”  ù 
it tema di studio proposto qne- 
st'anno dalla h'VCl per la t'u- 
c.oUà di ciurisprudenia.

Puhiillrhiamo quindi qiieslo 
articolo Ili Padre Leiier, che ù 
un primo invilo ed un aiuto 
per un ulteriore approfondi­
mento.

1. - In una vigorosa rassegna 
dedicala alla Rinascita del diritto  
nalurnie dopo la cmastrofe della 
Europa (Nuova K iv . di d ir. eoinnu. 
ere., 1ÌI49 , pp. 77-86), il prof. Lo- 
rciiizo Mossa lamenta che in Ita­
lia e in Francia cc non ci sia, al 
nioir.ento, un m ovim ento di diritto 
naturale analogo a quello  che si 
presenta in Germ ania ». Le cause 
di silfatto m ovim ento, invero, per 
quanto più  evidenti per la nazione 
tedesca caduta et nella polvere del 
diritto ». sono generalissim e. T u t­
to l ’assetto giuridico-positivo della 
città terrena, già turbato e reso 
jtericolante dalla  prim a guerra 
m ondiale, risulta dopo la seconda 
ec'onvolto sin dalle  fondam enta, 
senza che al vecchio ordine di cose 
un altro stabile siasi sostituito, o 
appaia quanto meno prossimamente 
istituihile. <( 11 presente d ’Europa, 
di tutti i paesi nei quali la guerra 
ha polverizzato città uom ini e ani­
me, è la disperazione. D isperazio­
ne d i una società e di una giusti­
zia, di una società nella quale gli 
ro m in i possano intender.^i ed am ar­
si su tavole m orali uniche e r i­
spettate ». D alla terra coperta di 
rovine, però, richiam ato dalle stes­
se sofferenze dei p op oli cc sale il 
diritto naturale a dar la speranza 
agli uom ini ».

L ’ opposizione tra paesi germ a­
n ici e paesi latin i, peraltro, sembra 
un p o’ troppo accentuata e l ’ osser­
vazione critica che, nei secondi, 
il rinnovam ento del d iritto natu­
rale appaia piuttosto « problem a di 
eruditi e di scrittori tendenziali 
del d iritto , che problem a vivo d e l­
la coscienza popolare » richiede 
qualche chiarim ento.

E ’ da avvertire, anzitutto, che 
nei paesi latin i la coscienza popo­
lare, nella quasi totalità informata 
dalla religione cattolica, si appog­
gia spontaneam ente, per co ìsì dire, 
alla genuina verità del diritto na­
turale ,travolta altrove via via dal 
protestantesim o, dal razionalism o, 
d a ll’ individualism o liberalistico e 
da quel necessario frutto di tali 
errori, che è il positivism o giu ri­
dico e la deificazione o quasi dello 
Stato. E se anche nelle università 
e  nei tribunali la « fobia del d ir it­
to naturale », im portata d a ll’ estero 
o imposta d a ll’alto, ha lungam ente 
im perato, questa non è stata mai 
la sola voce o  la più  ascoltata che 
si rivolgesse al popolo. A nche a 
prescindere d a ll’ indirizzo ancora 
preva’entem ente classico della  cu l­
tura m edia, l ’ insegnam ento della 
Chiesa, dal catechism o dei fan ciu l­
li e. dalla predicazione nelle chiese 
agli innum erevoli centri e  istituti 
di cultura, riviste, università cat­
toliche, sino alla suprema cattedra 
del V icario  d i Cristo, ha agito in ­
cessantemente e ben più  efficace­
mente in senso contrario. E ’ logico 
perciò, d  e in ordine ai problem i 
fondam entali della  giustizia e  del 
d iritte  non tanto la coscienza p o ­
polare debba rinnovarsi, quanto la 
co.scienza dei dotti e il metodo 
doU’ insegnam ento universitario.

In secondo Inogii, non è che 
dà noi la catastrofe nazionale e 
m ondiale non abbia eccitato quan­
to meno un prom.ettente inizio 
del rinnovam ento su detto. Basta 
«fogliare, per convincersene, le  pa­
gine di Justitia, il v ivace organo 
d e ll’ U nione G iuristi C attolici Ita­
liani, dove il problem a d e l diritto 
naturale è impostato sin dal prim o 
num ero, e con posizioni si d ireb ­
be quasi rovesciate, corno il pro­
blema teorico e pratico fondam en­
tale d e ll’epoca presente per tutti 
coloro d ie  si occupano di diritto, 
di jiolitica legislativa e  di que­
stioni sociali.

Infine, mentre nelle stesse cat­
tedre universitarie l ’ abbandono dei 
pregiudizi positivistici si va esten­
dendo progressivam ente da un ra ­
mo a ll’altro della  scienza del d i­
ritto, gli scritti storici e  i con tri­
buti positivi alla dim ostrazione 
deH’esistenza e alla precisazione 
della  vera essenza d e l d iritto  na­
turale (quale è sostenuta dalla  fi­

losofia perenne) si v;iiuio molti- 
plicando, anche ad opera di giii- 
.is ii  laici ex  positivisti.

Ostacoli al diritto naturale
2 . - D opo aver m olto volentieri 

riconosciuto que.st’ aspctto con for­
tante della cosiddetta rinascila del 
diritto naturale in Italia e a ll’este­
ro, possiamo tranquillam ente con­
siderare il rovescio della m eda­
glia. indubbiam ente il più resta 
aurora da fare.

1 m aggicr parie dei giuristi 
la ici, invero, che jrer originaria 
• 01 vinzione o recentissim a conver- 
; o re  am m ettcno genericam ente un 
diritto naturale, intendono per 
< uesto, più  o meno esplicitam ente, 

n ordine di giustizia .¿decZe, tm 
diritto che deve, magari urgente- 
m rnle, essere posto o inform are 
più am piam ente i  singoli ordina­
menti statuali e/q u ello  internazio­
nale, se  si vuol assicurare la pa­
cifica e dignitosa convivenza degli 
n dividui. dei gruppi e degli Stati; 

non un sistema di norm e già at- 
ualmiente irrefutabilm ente obhliga- 
orie per se stesse, indipendente­

mente cioè dal loro accoglim ento

N el già rii ordalo articolo presen- 
ativo di Iiistilia, questo sfasam en­

to viene dram m aticam ente presen­
tale- com e mia generale crisi di 
coscienza  dei giuristi cattolici, i 
quali dubiterehhero di poter leal­
mente e coerentem ente professare 
la dupli« e i iialilica. In realtà, eò- 
ì'.'e fu sopra accennato e come me- 

li(.- precisan'ino nella  im m ediata 
.isposta a qu ello  scritto, poiché un 
cattolico non può dubitare della  
verità intrinseca degii iniegnam en- 
*i ecclesiastici anche in una ma- 
eria che non costituisce per se 

m istero rivelalo , non di crisi di 
coscienza (salvo i casi singoli) d e­
ve esattamente par'arsi, ma di crisi 
d i una scienza, che non sa vedere 
a falsità dei principi dai quali 

consegne il duplice suo distacco 
'a lla  realtà della vita e dalie  ve- 

sfià certissim e della  dottrina callo- 
ira. Sui num eri «nceessivi del pre- 
etto periodico, il lettore potrà 
egiiire l ’ anipliar.si del dibattito, 

scorrere i l  resoconto di una 1 cn 
riuscita riunione di professori u ni­
versitari in G azzada e sopratiilto 
m editare gli augusti inseguanienti 
del regnante Som m o . Pontefice,

di SALVATORE LENER S. ].
r e i d iritto  positivo. G iu cca , in que. 
sta diffusa negazione, anzitutto il 
concetto stesso di d iritto , che gli 
scienziati astraggono, pur ponen­
dosi dai più diversi punti di vista, 
sempre e soltanto d agli ordina­
menti positivi, e ci e ]>erciò non  
può a priori cem prendere diverse 
deontologie; mentre i filosofi ne 
l'anno una pura form a logica , che 
si adatta bensì a riia'lsiasi conte­
nuto, ma per ciò appunto non vale 
a d ire, per se stessa, vera ed at- 
:ualo obbligatorietà. Si aggiunge, 
in secondo luogo, una pretesa esi- 
Tenza etica, vale a dire la necessi­
tà di certezza, cui solo le  nornie 
positive ‘«d disfarrebbero e non an- 
-he i precetti di d iritto naturale. 
V i è, infine, un terzo m otivo, che 
attiene al metodo stesso della  giu- 
■ isprudenza moderna e  che riveste 
un’ im portanza psicologica notevo­
lissim a. Non può negarsi, infatti, 
che la m oderna scienza del diritto, 
''en e o m ale ispirata a ll’ indirizzo 
oositivistico, ha ragginnto una per­
fezione tecnica altissim a, costnien- 
desi appunto come scienza pura 
del diritto : ammettere come vere 

e nroprie norm e giuridiche i pre­
cetti de’ d iritto  naturale, non si­
gnificherebbe riaprire le  porte del 
suo cristallin o ed ificio  a ll’ infido 
ferm ento della  politica e alle astru­
se e in conciliabili opposizioni dei 
vati sistemi filosofici?

Che se voi opponete, a questi 
giuristi, il distacco sempre p iù  pro­
fondo tra la lo ro  scienza form ale 
e la realtà sociale dei nostri tempi 
'rag ic i, essi riconosceranno volen­
tieri la crisi d e ll’oggBiio della loro 
eienza, la crisi d el diritto, cioè, 

'a crisi d ello  Stalo e m agari la 
^risi stessa della civiltà  e aualeuno 
proclam erà persino, sconsolatam en­
te l'im potenza d el diritto  n èll’ at- 
fra le  situazione m ondiale, dom i­
nata quasi esclusivam ente dalla 
politica  (più  bnitalmiente: dalla
forza); esalteranno sinceram ente i 
principi di giustizia universali e 
perenni del d iritto  naturale, ade­
rendovi col cuore e persino con 
'’tti di fed e;  ma come giuristi, essi 
dicono, finche quei principi non 
siano trasform ati in leggi statuali 
e in valid i trattati internazionali, 
non possono considerarli diritto.

Il disagio dei giuristi cat­
tolici.

3. . P e i giuristi cattolici, il pro- 
'Tem a è ancora più. com plicato. 
Sebbene l ’ esistenza e l ’obbligato­
rietà del d iritto  naturale nrn siano 
propriam ente dogm i d i fed e, trat­
tasi di verità talm ente dim ostrale 
dalla sacra scrittura e dalla tradi­
zione e costantem ente insegnate 
d a ll’ unanim ità dei filosofi e dei 
teologi nonché dal m agistero u ffi­
ciale della  Chiesa, th è  il dubbio 
su di esse non è am m issibile. Di 
qui, per essi, l ’ u lteriore e p iù  in ­
crescioso sfasamento della loro 
scienza dalla dottrina cattolica, eoi 
come credenti dovrebbero invece 
totalm ente aderire.

ccn'.enuti nei discorsi rivolti agli 
stessi Giuri.sti cattolici, alla Sacra 
Romana Rota e  ai G iorn alisti cat­
tolici.

Una m enzione a parte m erita il 
d iiagio  degli studenti delle  facoltà 
di giurisprudenza i quali oggi, a 
differenza dei loro m aestri, giun ­
gono generalm ente a ll’ università 
i-on una discreta conoscenza della  
dottrina cattolica. Tranne qualche 
professore di filosofia d e l d iritto , 
che segue, od è com unque m olto 
rispettoso del pensiero aristotelico- 
icm istico , la m aggioranza d ei do- 
rcnti ispira tuttora i suoi corsi ai 
presupposti e al m etodo del posi­
tivism o giurid ico, tal che quei d i­
scepoli che non soltanto d i passare 
■’g ’ i esami e di apprendere le  rio- 
ion i necessarie a ll'esercizio  pro- 

,'essionale si preoccupano, avver­
tono un profondo contrasto tra i 
due corpi d i  dottrine, contrasto 
file  essi non sono in grado di 
risolvere, e  d i cu i neppure trovano 
=oliizioni soddisfacenti negli scritti
0 nei corsi d i cultura cattolica a 
'rd ir izz o  catechistico o apologetico.

Il diritto nella vita sociale.
4 . - R equiritur pons. E ’ neces- 

;ario ricostruire i l  ponte che riu ­
nisca ancora, organicam ente, la 
-cienza del d iritto con la vita so­
ciale (che è poi la realtà d el d i­
ritto stesso) e la giurieprudenza 
m ederna con la  perenne dottrina 
del diritto naturale.

Quanto al prim o raccordo, le 
esperienze storiche recentissim e e 
quelle che ancora si svolgono sotto
1 nostri occhi offrono argom enti 
ben persuasivi per battere in brec­
cia i pregiu dizi positivistici. I l  ca- 
ncne fondam entale d el positivism o 
•( non c’ è vero d iritto  che non sia 
diritto p ositivo » pare oggi fa c il­
mente rovesciabile sn l terreno sto­
rico, costatando la fatale corruzione 
degli ordinam enti p o litici, ove non 
sia riconosciuto un m inim o impre-
erib ile  di diritto naturale. Inveri', 
enza la  valid ità  m etapositiva dei 

principi fondam entali e naturali di 
erdine sociale, la stessa dignità 
della persona umana e quindi la 

ua’ ità di soggetto deH’ ordinam ento 
.giuridico può essere negata dalla  
'egislazion e positiva, e l ’uom o r i­
dotto in con dizion e di sem plice 
oggetto del potere politico . L ’esem . 
pio d el nazism o in Germiania e 
■ niello del bolscevism o nei disgra- 

iati paesi soggetti alla tirannide 
-ossa parlano chiaro. N è in teoria, 
uè in pra’ ira il positivista coerente 
^uò distinguere l ’ ordine sociale ba­
iato sulla giustizia (ciò  che è d i­
ritto obiettivo in senso proprio) 
d a ll’ ordine basalo esclusivam ente 
sulla violenza (legalizzata), come 
è, per esplicita definizione di L e ­
nin e d i Stalin, l ’ ordinam ento b o l­
scevico, o dittatura del proletariato 
che d ir si voglia . E ’ ovvio, invece, 
rlie se noi c liiaiiiiciro crim inali i 
capi nazisti rei delle spaventose 

;’ 'rc« iti ! e 'iicb e  e razzia li, defi-

niam o m ostruosi g li ordinainenli 
tatuali eretti con la frode o la 

violenza dal bolscevism o, qualifl- 
1 liianio inpiint'i aggressione Tasser- 
vim ento di nazioni libere e sovrane 
con cui si realizza l ’ espansionism o 
so v ie liio , queste valutazioni e la 
legittim ità d e lle  reazioni già at­
tuate o a ltn ab ili, non possono d av­
vero appoggiarsi sn l d iritto  p osi­
tivo interno ed esterno della  G e r­
mania nazista o della Russia b o l­
scevica, che quelle azioni anzi giu- 
-tificano e im pongono

A m i.e  da questo la to , pertanto, 
i l  fu lcro  di tutte le  difficoltà  so f­
ferte da quei positivisti, cu i ripu ­
gna il disperato giu dizio  d e ll’eroe 
m anzoniano

"  Una feroce
Forza il m ondo possiede, e fa  

[«ornarsi
Dritto

(« A d e lch i» , atto  V , se. V i l i ) ,  

■ 'mbra m anifestam ente ird iv id ra - 
Î ile  nel concetto stesso di diritto ; 
il quale, da una parte, deve am- 
n ette re  nella sua com prensione 
qualsiasi ordine di giustizia fra 
lom ini effettivam ente obbligatorio , 

e perciò a fortiori quel nucleo fo n ­
dam entale di d iritto naturale che 
condiziona la  stessa giurid icità  de- 

orddnamenli p o sitiv i; e, d a l­
l ’ altra, escludere tanto g li ordini 
di giustizia m eram ente ideali o 
/ediienti razionali, quanto i mo- 
■ struosi ordinam enti costruiti e m an. 
‘eniiti con la  v io lenza, sia pure 
legalizzata.

Un ponte fra il diritto na­
turale e il diritto posi­
tivo.

5 . - Ed è questo altresi i l  m etodo 
'a seguire e il ponto «ii l'ui lavorare 

per stab ilire  anche il secondo rac- 
rordo, che prescn 'a il più v ila ’ e 
interesse per i giuristi cattolici e 
per il quale dovrebbero  avere più 
speciali attitudin i. G eneralm ente, 
nvece, i rapporti tra diritto posi- 
ivo e d iritto  naturale vengono stu- 

l’.iati d a l punto di vista pratico. 
Tenendosi il problem a della legge 
ngiusla. N ella  m aggiore dram m ati­

cità che la discussione allora pre- 
enta, sperie  nei casi concreti e 

niarfroseopici, le  gravi d iffiro lìà

V a, m secondo lu ogo, ricordare 
I ho am ile  il pensiero cattolico è 

ndato precisandosi, non già nella  
-ostanza della dottrina aristotelico- 
lom istica del diritto naturale, ma 
nella form ulazione di essa, d istin ­
guendosi oggi m olto più aei-nrata 
niente tra i precetti della  legge 
naturale q iie l'i propriam ente giu ­
rid ici da q u elli m orali, quelli noti 
1 certi Pier ragion naturale e quelli 

1 ivelati o ribad iti dalla  rivelazion e 
positiva. Infine (e ciò vale a su­
perare una diffico ltà  già ricordala), 
dal principio scolastico le x  duina 
non obligat consegue che solo i 
precetti giuridico-naturali certi c o ­
stituiscono propriam ente d iritto  o b ­
biettivo. Q uesti pireretti son pochi 
0 generalissim i e , per quanto v a l­
gano a inform are rm iiverso  etini- 
m ercio giu rid ico , non anche de­
term inano eon/pitilanienle la d i­
sciplina concreta dei singoli rap­
porti. E ’ altrettanto vero, perciò, 
d ie i l  d iritto iialiirale esige com e 
com pletam ento qu ello  p ositivo, 
quanto che il d iritto  positivo p o ­
stula com e fondam ento qu ello  na- 
'.urale. La m oltip licazione dei d i­
ritti soggettivi naturali, che si os­
serva oggi presso vari autori cat­
to lici, sjiecialm enle i sociologi, 
lontribuisce ancli’ essa a confondere 
il significato deontologico delle  re ­
lative afferm azioni {tendenziale  o 
ideale  che d ir  si voglia) con qu ello  
pienissim o e attua'e dei precetti 
certi anzi detti, e a ribad ire la 
lerplessità dei giuristi positivi di 

fronte a tutta la dottrina giusna­
turalistica.

C iò posto, ch i aderisca com e noi 
alla concezione istitnzionislica deT 
diritto  positivo e, forse, più ge­
nericam ente, chiunque, anche dalla 
e 'isten za  di leggi positive che ob ­
bligano solo in quanto ta li e non  
anche naturalmente ileges mere 
poenales) e  d i precetti naturali che 
non sono positivam ente obbligatori, 
sia portato a riconoscere accanto 
a ll ’ identità essenziale anche l ’ es­
senziale d iversità d e ll’ ob bligo  g iu ­
rid ico-positivo e d i qu ello  giuri- 
dico-naturale, deve am m ettere che

'■ he anecia  im pediscono l ’avvici- 
raniento tra la giurisprudenza p o­
sitiva e il vero diritto naturale, 
■ ungono accantonale, imortificate, 
T-perate spesso in un ordine di va- 

'o tazion i d iverso da qu ello  giuri- 
■ 'ico, e i l  contingente accordo dei 
■ iiori finisce per nascondere il per- 

iranente dissidio degli in te 'letti.
A  nostro avviso, p relim in aie  c 

fondam entale è l ’ altro problem a, 
anello dei rapporti log ici tra diril-
0 positivo e diritto ra trra le , vale
1 dire  la  rigorosa d eteri'in a zio n e  
realistica dei rispettivi (e m e tti e 
il lo ro  confronto, per porre in luce 
il senso preciso che nelTuna e 
T cll’ altra denom inazione ha la vo-
e « d ir it to » . E q u ivoci secolari si 

irasciraiin  su questo punto, esa­
sperali d a l razionalism o prim a e 
•̂ al positivism o poi, sino al pento 
t!a avvalorare l ’ im pressione che po­
sitivisti e giusnatnra’ isli parlino og- 
i i  un lin gu aggio com pletam ente d i­
verso, che esclude la  stessa possi­
bilità  di reciproca com rrensione 
deH’effettivo  pensiero. Q uasi sem ­
pre, in fatti, n elle  discussioni si 
presuppone un concetto univoco  di 
diritto e p oi, non appena ci si ac­
corge che i conti non tornano, si 
conclude per Vequivocità  del ter-
m.ine e per Terroneità del senso 
seguito d a ll’ altra parte. Non si r i­
cette  che tra T u ra  c l ’ altra alter­
nativa può inserirsi una terza ipo­
tesi, quella  delV analogicità, che 
■ lalva insiem e e l ’essenziale iden- 
ità e l ’ essenziale d iversità  d el te r­

mine _diritto adoperato n elle  due 
"spressioni : d iritto  naturale e d i­
ritto positivo.

V a  tenuto presente, anzitutto, 
•ho se del d iritto positivo esistono 
innuiiierevoli e spesso diversissim e 
ern eezioui, anche quelle del d i­
ritto naturale, succedutesi nella 
storia del pensiero um ano e  tut­
tora propugnate nei d iversi siste­
mi filosofici sono m oltep lici e  d i­
sparate. I l raffronto generico tra 
diritto positivo e diritto naturale 
si pa’ esa perciò p rivo di costrutto, 
ovo non si precisi prim a quale 
particolare definizione d e ll’ nno e 
d e ll’ altro si segna o si prenda, 
com unque, in considerazione. Gio-

Î I

N isi D o m in u s a ed iflca v e . 
r i t  dom um , in  v an u m  la -  
b o ra v e ru n t q u i a e d lfic a n t 
earn.-

N is i D o m in u s cu sto d ie - 
r i t  c iv ita te m , f r u s t r a  v i­
g ila i  q u i c u s to d ii  earn 

( P s .  1-26).

le due d eontologie, pur ccstitnen- 
do entrainbe d iritto  oggettivo, non 
sono dirilì-.ì allo stes.-,o m odo: sono 
diritto in senso analogo: si che il 
term ine « d iritto  » usato ne’le  due 
denon inazioni non è nè univoco 
nè equivoco, ma analogico.

Non è qui il luogo di appro­
fondire o dare una congrua d im o­
strazione di questo assMito, di- 
m estrazione che sul terreno storico 
sarebbe addirittura avvincente. 
Basta che il lettore in liiisra come 
l’ idea, da noi proposta solo esp'i- 
cilam ente (giacché trovasi im p li­
cita prer-o m oltissim i autori di 
ogni tem ;o) può ben offrire  la chia­
ve d i volta per T erigendo ponte 
ra la giurisprudenza m oderna e 

'a  gennina verità dèi d iritto  na­
turale, quale è quel’ a della  filosi ua 
aristotelico-tom istiea difesa diiFa 
dottrina cattoliea. T utte  le  d iffi­
coltà dei positiv sti, invero, «oiio 
por questa via facilm ente snpera- 
l i l i ;  non solo, ma il raccordo tra 
Tuno e l'a ltro  corpo di dottrine 
si .stabilisce nel sen.so di mia jiro- 
fonda arm onia e organica eom ple- 
m entarielà tra valori storici e va­
lo ri che la storia trascendono. Ira 
icienza m oderna e filosofia peren­
ne, tra giustizia contingente e giu ­
stizia im m utabile, tra T ordine so ­
ciale costruito dagli nom ini e l ’ o r­
dine eterno creato da D io,

Quanto m eno servano queste r i­
ghe a in vogliare gli studenti catto­
lici della  facoltà  d i ginrispriidenza 
a studiare seriam ente il d iritto  na­
turale, a ricevere con stima qual­
siasi insegnam ento elle valga a 
educarli nel colto della giustizia, 
e  ad am are sem pre più  quella 
Chiesa che sola, nel succedersi d e­
g li errori e dei periodi di barbarie 
e disum anità, m antiene integre non 
solo lo verità soprannaturali pei 
fed eli, ma qu elle  stesse verità na­
turali, onde risulta l ’ inim ntabile 
dignità, iignaglianza e fraternità di 
u lti gli nom ini.



K a g .
R IC E R C A

Ricordo di Charles Da Bos
Ai prim i d ’agosto doi non lon­

tano 1939 dopo penosissim a m a­
lattia, m oriva a La  C e lL -S aiiit- 
C loud, C harles l)u  Bos, ed è triste  
constatare com e non appaia troppo 
spesso il suo nom e tra di noi e 
com e non siano m olti coloro che 
ricordano questa data. K ppure un 
largo debito di riconoscenza ci 
lega a lui ]>er qu ello  che ha sa  ̂
puto dirci e in segn arci e  sopra­
tutto per qu ello  che ha voluto 
ricordare a chi troppo sconsidera­
tam ente usa della letteratu ra  e 
d e ll’arte. C harles l)u  Bos in fatti 
non fu solam ente un critico  che 
m unito d ’una certa  tecnica s ’ap ­
prossim a ad u n ’opera e la soppesa 
e la valuta rim an end o al di là di 
questa tecnica  e ricavandone poi 
i risultati com e fru tto  di u n ’ope­
razione, ma tutto il peso della sua 
persona, della  sua tem peratura di 
uomo portò in quella  che per lui 
era una ricerca, un incontro, con 
un a ltro  sp irito  che atten deva al 
di là della  p agin a.

E g li ha capito che  al di là  della  
pagina è la condizione sp iritu ale  
del poeta e che quella  è condizio­
nata da questa. E g li ha capito che 
la parola è sacra e che nel m i­
stero profano è u n ’incarnazione 
così com e in versam ente nel m i­
stero sacro « il V erb o  si è fatto  
carne ». E g li ha cap ito il senso 
d e ll ’afferm azione di C lau del : « Chi 
toglie  il V erb o d istru gg e  la  p a­
rola ». E  tu tta  la sua opera si 
svolge com pen etrata d ’una duplice 
attenzione d ’in te lligen za  e  di ca ­
rità, d ’in te lligen za  e d ’am ore.

E.d è stato appun to il suo non 
rinunziare a n ulla , il su o  vestirsi 
d ’um iltà n ella  perfetta  disposizione 
a soccorrere ogni v<x:e, ciò che 
i ’ha portato a quella  conquista 
am m irabile : l ’uom o su lla  le ttera ­
tura, l ’uom o in vestito  dalla  le tte­
ratura, l ’arte un fatto  m orale. E d  
è su questa base che noi dobbiam o 
avvicin arci a ll ’opera d ’arte, ed  è 
su questi e lem enti che noi dob­
biam o avanzare il n ostro giudizio , 
che, se m orale, non vuol dire pro- 
liriam ente re ligioso  ¡ierchè non è 
in q u est’ordine che si sv o lge  l ’op e. 
ra d ’arte, m a essendo il valore 
d e ll’opera d ’arte espressione del 
valore d e ll’uom o che la crea, cioè 
c,spre.ssione d ’un valore um ano, i 
rapporti fra  arte e m orale si svol­
geran no anche sul p iano dello 
^;pirituale um ano. A rte e m orale 
([uindi, si com penetrano perchè 
¡iartecipano del m edesim o ordine 
di valori e n e ll ’adesione a questo 
piano opera la vocazione d e ll ’ar­
is t a .

Bene com pleta il pensiero di 
C harles f in  Bos, M iddleton  M urry 
il quale, appun to citato d a l D u 
Bos, dice : « conoscere u n ’opera
sign ifica  conoscere l ’anim a che 
l ’ha cre ata .... le parole del poeta 
cono la sua anim a, e tanto più 
lo  sono qu an to  più  gran de è il 
i;oeta » e conosceria vuol d ’re far­
la divenire k con sostan zia le  alla 
nostra anim a, d iventa  l ’a iuto a 
crescere, a com pletarsi, la guida 
verso la perfezione ». Se conoscere 
■ in’opera vuol dire conoscere l ’ani­
ma che l ’ha creata, le « .\pproxi- 
niations », sono studi d ’anim e di 
artisti, il cui lu ogo d ’in contro per 
C harles D u Bos è stata la  pagin a, 

a ttraverso la cui strada Charles 
Du Bos ha trovato  la propria ani­
ma. « L ’o g getto  del vero  dialogo 
interiore è di condurci quasi fino 
a quella  so glia  m isteriosa dove, 
senza p oterci im padronire di lei, 
noi sfioriam o la nostra stessa  ani­
ma ». l id  è appunto n elle  « .Vp- 
: roxim ation s » che iDu Bos dopo 
l'sser com pen etrato in tu tti i. se­
greti del testo ed averci gu idato 
attraverso  qu esto  con m ano sicura 
e rispettosa, ci dim ostra com e il 
valore letterario  sia direttam ente 
pro])orzionale a lla  d.en.sità spiritu a­
le d e ll’artista  stesso  e consista 
nella sincera adesione a lla  sua con­
dizione d ’u om o; ci dim ostra com e, 
se M aurice de G urin  non ra gg iu n ­
ge la com pletezza e a lle  volte fal- 
'isce  e rim ane a lla  « d ilectatio  », 
è perchè non riesce ad arrivare a 
questa adesione e l ’insuccesso 
um ano di G uerin  si rive la  nella 
sua arte, e ancor più in W ards- 
worth in cui « l ’uom o ra gg iu n ge  
la sua piena statura ». P er D u Bos 
il g iu d izio  è un giu d izio  d ’ordine 
m orale non in quanto ta le  ma per­
chè cpiesto presiqipone e condizion.a 
quello estetiiix).

« N atu ra liter christian us », come 
lo definisce M arcel, a ttraverso  uno 
stud io  così atten to  dei testi, do­
veva naturalm ente g iu n gere  a Dio 
e la G razia  non fece che da.'e l'u l- 
tim o avv io  per sp in gerlo  al catte, 
licesinio.

G uando nel lu g lio  1927 1 >u Bos s. 
converte nella  ch iesa  ilei ben edet. 
tin i di v ia  M onsieur che vide p a le  
le con version i di H u ysm an s e di 
Psich ari, e g li  ha ra g g ia m o  vera- 
n'.ente la sua « s ta ta la  d ’u om o».

L o  stacco  da G id e  che pur tan ­
to ha operato nel suo sp in to , av­
viene da quel m om ento, r.etto e 
in tran sigen te. A l detto di G ide : 
« realizza la  tua dissom iglian za  » 
che così profondam ente ha p en e­
trato  tan ti anim i fra  cui anche R i­
vière, contrappone il detto  di P io­
tin o  ; « non cessare d i scolpire la 
tua statua », a lla  frase  di G ide : 
« con i buoni sentim enti si fa  la 
cattiva  letteratura » che un tem po 
influenzò anche M auriac, con trap­
pone n ei suoi stud i la  dim ostrazio­
ne che M ilton, Patniore, C laudel 
nrocedevano appunto sui buoni 
.sentimenti, e n el suo studio su G i­
de dim ostra com e, lontana da 
ogni apparente dissolvim ento, la 
figura di G ide risu lta  ben precisa 
in m argine ai suoi libri e com e m o­
ralità  e qu alità  estetica  non siano 
di.sgiunti nella sua opera.

nel suo sa gg io  su C harles D u Bos 
« R im ane, dopio Jean R iv ière , il 
solo critico  del m ondo interiore che 
la nostra generazione abbia anno- 
v'erato». A  distanza di dieci anni 
non si può più  considerare il solo 
m a è certo  che una cosi a lta  tem ­
peratura di cattolico  difficilm ente 
potrà unirsi ancora ad una così 
profonda cu ltu ra  di um anista e di 
letterato.

■ Quando in Italia  Carlo Bo pub­
blicò il su o  scritto  « L etteratura  
com e vita  » che doveva poi d iven ­
tare il m an ifesto d e ll’erm etism o 
italiano, m olte idee di C harles D u 
Bos si trovaron o riprese o  alm eno 
lo  sp irito  d e l suo insegnam ento non 
fu abbandonato, M a la critica  er­
m etica p ortava  con sè altre  am bi­
zio n i; m ancò in gran  p arte  l ’um il- 
'.à di C harles D u Bos e la sacralità  
dell,a’ parola  fu p iu ttosto con side­
rata com e dato so gg ettivo  che  ob­
biettivo. L a  su ggestione d ’una sin­
golarità  d e ll ’in dividuo n ei suoi li­
m iti estern i, h a  p revalso  troppo 
su ll’uomo, e la  dispersione della 
nersona lontana d a ll’u nità  portava 
troppo i segn i d ’un autom atism o 
•'-■ he rive lava  una m ancanza di fede. 
E  qu esto  p iu ttosto che nella, c r i­
tica, fu  tan to  più  evidente n ella  
poesia, dove non basta l ’apporto 
d ’una certa  tecnica, quando non 
c ’è adesione con un ben p reciso

A  ragione M auriac così scriveva  ' m om ento sp iritu ale. L ’erm et'sm o

L a cot’idetta opposizione o contraddizione tra vita e 
letteratura non lia alcun fondamento : quello elio, al di fuori 
della partecipazione a Cristo, la vita  è in se iiiedesinia, non 
è inai stato definito con più veri là e acume d ie  da Keats, 
quando in u na lettera del 15 a p r ile  1819  scrisse La valle  
dove si formano le anime, e dove rin telligeiiza  messa alla 
prova, si fa u n ’anima, corrisponde alla v ita  stessa,,. E dun­
que la letteratura altro non è che questa identica vita  al­
lorché nell'anim a di un uomo di genio raggiu n ge la sua 
pienezza d ’espressione... Senza la vita la letteratura man­
cherebbe di contenuto ; ma senza la letteratura la vita  non 
sarebbe che una cascata d'acqua, quella interminabilo ca­
scata d’acqua sotto la quale molti di noi restami sommersi : 
una cascata d’acqua, priva di significato, che ci si limita  
a subire, n ell’ incapacità di interpretarla. A l suo cospetto  
la letteratura adempie alle funzioni dell’ idraulica: capta, 
raccoglie, guida c solleva le aciiue.

C h a r l e s

non fu fenom eno precipuam ente 
cattolico , m a p ortava  con sè tutte 
le condizioni necessarie perchè po­
tesse ven ire  accolto  d a l cattolice­
sim o, e se  ciò  avven n e solo in par­
te, lo  si deve im putare p rop rio  ad 
una in feriore preparazione sp iri­
tuale n e g li e lem en ti della  grazia, 
in ch i d oveva sv o lgerlo  n elle  sue 
conseguenze.

A d ogni modo l ’erm etism o, a l di

...‘i a  società si dilenile dai poeti come piiò„...
(Continua dalla 111. pag.)

versi d i Dante eg ’ i insiste sulla 
edificazione lineare d i quella  poe- 

■ ia: uno spunto poetico, un orna- 

lisento non sono poesia: la poesia 

l a bisogno d i un contenuto umano 
v ita le ; così accanto al nom e di 
Dante tornano frequenti i nom i di 
G iacom o Leop ardi, degli stiln o v i­

sti. Io sono contenutista, con clu ­
de, e se pure la testim onianza può 

sem brare a prim a vista assai ov­

via, p rre  non cessa di essere 
preziosa. Forse veram ente uno dei 

frutti p iù  preziosi d i tutto il  la ­

voro del cosi detto « erm etism o » 
b in questa raggiunta consapevo­

lezza, ili questa m isura, in questa 
lin eare adeguarTone d e ll ’ espressio­

ne alla em ozione corno troviam o 
n elle  più  recenti pagine di Qua- 

iinodo.

Pagine che danno torto a lle  in- 

(laginose e troppo spesso p oletri- 

(he divagazioni di certa critica  e 
ineltcno Quasim odo sulla linea 

della p iù  chiara tradizione p oeti­

li italiana. M a noi oggi non v o ­

gliam o parlare d e lla ' Poesia  di 

ìalvatore Q uasim odo: vogliam o

solo parlare della sua v ita, del 

in o m odo d i essere uom o. D el 

:’jo  costum e d i solitudine quindi, 

della sua estrema delicate.'^.Ta, di

erte sue durezze, della sua pron- 
ezza polem ica, del suo estrem ism o 

n p olitica , della  sua capacità di 

•amare o d i dem olire uom in i e 

ritic i, scrittori, idee del m ondo 

ontem poraneo.

Salvatore Quasim odo legge mol- 
o bene i suoi versi, forse po- 
remm o anche dire  che l i  legge 

volentieri.

Certo eh i ha sentito da lu i la 

c< Lettera » o la  « Lettera alla m a­
dre » o il  « Lam ento per il  sud »

'I 1’« E p itaffio  per B ice  D onetti », 

liffie ilm en ie  dim entica i l  colore 

d i quella voce. Sem bra che solo 

intorno a l nucleo vitale della  sua 

poesia eg li ritro vi piena ed intera 

!a sua personalità: per questa aper- 

■ ■ •¡ra verso approdi più  lontani, per 

¡uesta illu m in azion e di im m agi- 

!Ì e m em orie, d i in quietudini e 

hituizioni che forzano il  lim ite  

della sua com une vita d i uom o ed 

'■ aimettono n el m ondo d e ll’ arte.

Basta che i l  Poeta apra nn li- 

■ To o un fo g lio , su cui appoggiare 

- leggendo — J a  sua difesa d ’no. 

ino, perchè quella voce im m obile 

i p opoli d i oscure ricchezze e 

iresagi, d i em ozioni segrete, nel- 

evocare i fium i, la terra, la  M a­

dre, il sangue della  sua razza, la

La poesia mi apparve come il frutto di un contatto 
dello sp in to con la realtà in sè ineffabile e con la sua 
sorgente, la quale, in verità, è Dio inedesiino nei m ovim enti 
d’amore che lo portarono a creare im m agini di bellezza. 
Boccacci^ non aveva già detto che “ poesia è teologia,,? In 
ogni caso è ontologia ; poiché, se autentica, essa scaturisce 
dalle misteriose sorgenti dell’essere. Là, si stringe la co­
noscenza poetica, nella quale il poeta sposa la singolarità  
delle cose. Conoscenza sostanziale, la poesia è il canto di 
questa conoscenza. Conoscenza dovuta alla connaturalità  
con l ’oggetto che l ’ha fatta nascere. Conoscenza concreta  
e singolare cosi intim a, acuta e profonda, da colpire il cuore 
del poeta già  teso, già pronto a squillare nel canto della 
scoperta come l ’allodola addormentata che, colpita dal sole 
si sveglia, e sale in ciclo, e canta.

J a c q u e s  e  S t a ìs s u  Marilaiti

pace perduta d e ll’ Im era dove  va 

;l profum o d egli aranci e d egli 

?ucalyptus.

E ’ a questo putito forse, che 

più chiaram ente s’ intuisce i l  senso 

:li certe d iffic ili parole d i Salva- 
ore Q uasim odo: « la  nascita di

tm poeta è un atto d i v iolenza »: 
ogni P o eta  ha una sua « necessaria 

parola » da dire. I l P o eta  è qual- 
ctìno che non può passivam ente 

accettare l ’ im postazione e g li svi- 

uppi p revisti dai contem.pcranei, 

perchè deve scontare una sua p er­

sonale, autonom a evoluzion e. T utto 

questo forse sta solo ad indicare 

epe un P o eta, un artista, deve 

anzitutto essere uom o  secondo la 

aiù ricca, la  p iu  piena accezione 

'lei term ine.

« E  oggi non m i m ancano ragio­

ni d i stanchezza e tentazioni di 

silen zio », soggiunge. Pensiam o un 

momento a questo stanco silen zio  a 

,ui Quasim odo potrebbe cedere, 

nzichè durare nella  spirituale fa ­

tica d e ll’ arte; e pensiam o a ll’ altro 

silen zio , quello  in cu i per qualche 

anno si chiuse quando —  giovanis- 

' im o —  lo  toccò lo  sgom ento dei 

prim i m ovim enti poetici.

Questo il  segreto della  sua vita 

d ’ uom o e d i poeta, riportato quo­

tidianam ente, com e la vita d i ogni 

artista, a l lim ite  tra la socialità 

0 l ’ isolam ento, che è com e dire 

ad una alternativa di am ore o 

egoism o, d i espressione o di si­

lenzio.

Prim a di leggere la « lettera alla 

m adre », una d e lle  più dolci l ir i­

che d el suo ultim o volum e. Q ua­

sim odo racconta d i quel giorno in 

.'uii cedette al desiderio d i scri- 

\ere a lla  m adre inalata: voleva

scriverle  una lettera, una lettera 

sem plice da affrancare, e sp ed ire, 

ma al con fron to eoh la pagina i 

suoi presentim enti e il  suo am ore 

divennero poesia, e  nacque di lì 

questa « lettera » che non potè 

essere spedita. La m adre intanto 

m ori.

fuori di certe  su ggestio n i dì m oda, 
ha sap u to  riprqporci e con ferm ar­
ci ciò  che C harles D u Bos ci a v e ­
va su g g erito ; e in que.sto periodo, 
dove l ’artista  si deve trovare sem ­
pre più im p egn ato  con tu tto  se 
atesso in  adesione asso lu ta  con 
l ’uom o a partecip are n ella  società, 
l ’in segn am en to di C harles D u Bos 
non può andare perduto.

a l d o  B e o le lI I

M a chi è dunque Salvatore Q ua­

sim odo, questo poeta in esilio , 

questo uom o che viene dal sud, 

e si porta nel cuore la terra e il 

m are d e ll ’ Iso la: tutto qu ello  che 
di p rim itivo e di classico, d i este­

nuato e di tenace è iscritto n el 
■ angue della sua razza? N ella  sua 

vita com e nella sua Poesia  è  v iva  

V aria  d e i verdi a ltip ian i, la  con ­

chiglia  dei pastori s icilian i, il  volo  

degli u ccelli di passo, aranci, 
m andorle e fium i: ogni coisa r i ­

masta di là dalla  sua fuga. P o ­
n em m o spingere le  nostre in ter­

rogazioni oltre i lib r i, oltre le 

n otizie  biografiche e le  parole, 
''n o  a lle  cose, a g li oggetti, e ai

L ib e ra m i, o  S ig n o r e , e  
m e ttim i v io in o  a  T e ,  e p o i 
m i c o m b a tta  p u re  la  m a ­
n o  d i ch iu n q u e .

(G io b b e , X V I I ,  3 ).

G ra n d e  s e i in  etern o ', o 
S ig n o r e ; in  t u t t i  i  s e c o li  
è i l  re g n o  tu o ;  p e rch è  tu  
fla g e lli e s a lv i , co n d u ci a l  
se p o lc ro  e  risu sciti^  n è v ’è 
ch i s fu g g a  d a lla  T u a  m an o 

(T o b ia , X I I I ,  1, 3 ) .

particolari della  sua quotidianità: 

l ’ ordine dei fo g li dattiloscritti dai 
grandi m argini bianchi accanto ai 

volum i dei poeti in glesi o spagn o­
li ch’egli va traducendo in lunghe 

lotti d i la vo ro ; la sicura e distratta 

eleganza della  sua casa; la  tar­

ghetta hisnea alia porta del suo 
appartam ento, col nom e della  m o­

glie  scritto sopra i l  suo nom e.
Ma la dom anda « chi è Salvatore 

Quasim odo » resterebbe sem pre una 

d ifficile  dom anda. D eve esistere 

nel cuore di tutti i P o eti uno 

spazio segreto: un punto, una l i ­

nea, rn  nodo forse, tenace e 

ottile , che congiiinge la  vita dei 
giorni a’ ia sostanza d e lla  Poesia.

Quasim odo è forse ancora « i l  

ragazzo che fuggì di notte con un 

m antel o corto e alcuni versi in 

lasca ». Il suo cuore sembra aver 

erbato  intatta questa capacità di 
.'uga, di dedizion e: ancora oggi
così pronto, così totalm ente dispo. 

n ibile  alla voce de’ la Poesia.

tv, i>.



Formaziope relipsa e morale alla vila polilica
Su questo tema na parlato 

don Costa al I Convegno di 
studi sociali della C uci a Ca. 
matdoli. G li atti del Conve­
gno verranno raccolti in  vo. 
lum e; ma crediamo utile  
pubblicare intanto questa re. 
lazione, che investe interessi 
tanto v iv i per la coscienza dì 
ogni cristiano che non sia 
indifferente ai problem i della 
città terrena, così connessi ai 
più acuti interrogativi dello  
spirito.

Ci sem bra ta lvo lta  che la  v ita  
politica si svolga  in m odo in effi­
cace, tale p urtroppo da a llon ta. 
nare m olte energie  v ive , e  si ha 
spesso la sensazione ch e  ciò  av­
venga perchè in  m olti m anca una 
adeguata preparazione in tellettuale  
e m orale alla v ita  p o litica ; ed  in 
realtà  assai spesso sem bra che la 
vita politica si sv o lga  in un at­
tegg iam en to  di sup erficia lità , di 
arrivism o, di com prom esso dete­
riore ; e perciò la  si guarda con 
diffidenza. O ra noi sentiam o in ­
vece che la vita  politica  è una 
cosa così im portante e gran de, che 
ne possiam o parlare tra  noi con 
chiarezza e lim pidità  ; a lle  volte 
c ’è invece nel nostro am biente 
paura di que.ste parole.

M a diciam o le nostre colpe chia­
ram ente ; noi oscilliam o tra im po­
stazioni di natura politica n el­
l ’Azione C attolica e una certa  d if­
fidenza preconcetta alla politica. 
Bisogna parlarne invece con un 
senso di grande rispetto, sentendo 
la im portanza che essa ha, m a r i­
conoscendone n ello  stesso tem po 
la giu sta  autonom ia.

V orrei d irvi in nan zitutto che 
vedo nettam ente que.sti due p eri­
coli : c ’è il p ericolo  che  l ’Azione 
C attolica sia tentata di porsi com e 
una forza politica  entrando in un 
cam po che non è il suo, arrivando 
quindi, da ' un lato, a im poverire 
se stessa nella sua im postazione, e 
d a ll’a ltro  a .sminuire e um iliare la 
vita politica  italiana ; e c ’è il peri 
colò- pòi d ie  là* vftm jrofiticm liéngH
scissa dalla  vita  m orale.

E ’ necessario invece che il C ri­
stianesim o dia una ispirazione alla 
nostra v ita  p o litica ; noi sappiam o 
che nei suoi prin cip i c ’è u na ric­
chezza feconda anche p er i pro­
blem i tem porali. M a vogliam o che 
ognuno possa m uoversi n ella  sua 
g iu sta  libertà. V o g lia m o  che 
l ’Azione C attolica non sm inuisca 
se .stessa in cam pi che non sono 
suoi iiropri, e vogliam o che le for­
ze politiche italiane abbiano pieno 
il senso della loro libertà.

B isogna dire questo con grande 
chiarezza. N ulla  è lontano dal no- 
.stro spirito com e l ’intenzione di 
invadere il  cam po altrui. E  cre ­
diam o anclie che una situazione 
provvidenziale offra  o g g i delle sin­
golari possib ilità  per la coscienza 
e il pensiero cristian o ; a una con­
dizione, che g li  am biti siano d i­
stinti, non con trap p osti; a con di­
zione che le possib ilità  religiose 
siano coltivate  indipendentem ente 
dalle possib ilità  p olitiche, perchè 
le confusioni sono a danno reci­
proco della  v ita  re ligiosa  e della 
vita  politica.

V orrei dire che lo  sp irito  re li­
gioso è sem pre uno sp irito  di or­
dine, ©io è ordine p er eccellen za;
10 sp irito  re ligioso  non può avere
11 gusto della confusione : sa che 
D io è tutto, è l ’unità della  v ita, è 
l ’a lfa  e l ’om ega. M a sa che ogni 
cam po da D io  fu  costru ito p er r i­
spondere a esigenze particolari, se­
condo le g g i particolari. In  una 
com une ispirazione religiosa e cri- 
•stiana c ’è posto p e r l ’unità della 
vita  m orale e per il pieno rispetto 
delie diverse autonom ie.

U n ’altra cosa vorrei ora accen­
nare. Per noi la vita  politica è un 
dovere del cittad in o e d e ll’uomo. E ’ 
un dovere religioso, perchè non ci 
si può disinteressare di coloro che 
D io ci ha dato  com pagn i di v ia g ­
gio, in questa com unità naturale 
da L u i voluta.

U no sp irito  religioso, com e è ri­
spettoso d e ll ’ordine, d e ll’autono­
m ia, della  libertà, è anche uno 
sp irito  aperto. E ’ co.sì triste  che 
noi riusciam o ta lvo lta  a deform are 
le cose, a costruire degli am bienti 
■ ristiani chiusi, gretti. Che cosa 

trem enda è questa! Ciò che è Dio,

non può non essere aperto ad ogni 
interesse ; non è possibile conce­
pire una m en talità  re ligio sa  che 
sia chiusa : potrem m o irensare che 
sia concentrata in D io, in uno sfor­
zo ascetico ; ma in D io ritrova  
tutto il m ondo, con largh ezza, v i­
vacità  d i apertura, interesse a 
tutte le  cose.

Parliam o qui dii form azione m o­
rale e religiosa  alla v ita  politica 
e diciam o che la prim a necessità, 
il prim o dovere p er chi si p re­
para a lla  politica  con  una coscien ­
za cristian a, è qu ello  di entrarvi 
con una cu ltu ra  e una serietà.

L a  com petenza nel cam po ir  
cui si lavora, ecco  la. prim a 
esigen za m orale. A lcuni credo­
no ch e  essendoci nel V a n gelo  
una inesauribile ricchezz.a anche 
per quel' che  rigu ard a  la v ita  so 
ciale, non c i sia  che da applicare 
senza sforzo questa form ula  d tfi  
n itiva. M a se possediam o una v e ­
rità, tocca a  noi fa rla  incarnare 
n ella  realtà. Rendiam oci conto che 
il costruire una v ita  sociale ed eco­
nom ica è un com pito form idabile : 
guai se non si studia attentam ente 
la realtà  così m utevole in cui d e­
vono tradursi questi principi.

Un ’a ltra  osservazione : potrebbe 
sem brare che una form azione re li­
giosa a lla  vita  politica non sia 
necessaria, e anzi debba rim anerle 
estranea : se m ai occorre una for­
m azione m orale. M a noi crediam o 
che i due term ini, m orale e reli- 
ru ne, siano in scin dibili, che non 

sia possibile nessuna vera form a­
zione m orale sen za una form azione 
religiosa  : e ciò è tanto più valid o  
p er un cristiano. E  se  la  Fuci 
riesce a  dare qualcosa è proprio 
perchè non si lim ita ad una p re ­
cettistica  m orale, a dare i confini 
tra  il bene e il m ale : forse fa 
troppo poco questa casistica , ma 
cerca di dare u n ’anim a re lig io sa , 
cerca di in segn are un poco a pre­
gare, a pregare bene ; e quando 
fa qu esto  com pie una stupenda 
opera form ativa. C erto, ogni fo r­
m azione m orale, ha bisogno anche 
di conoscenze particolari, di una 
precettistica e se volete anche di 
una casistica ; non asp ettatevi pe­
rò m ai che u n ’anim a si form i so­
lam ente su qu esta  strada ; tanti 
fallim en ti della  form azione cristia­
na mi pare derivin o proprio dal 
credere che si possa costruire una 
vita  m orale solam ente con dei d i­
vieti. L a  v ita  non si costruisce nel

vuoto, occorre arricch irla , e solo 
quando la si porta a  D io, si co. 
stru isce, si edifica. Portate  l ’anim a 
a D io e lasciate che l ’anim a form i 
con D io  da sè la  propria  vita.

O ra gu ardiam o questi due ter. 
m ini della  nostra form azione in 
ordine a lla  vita  politica. Perchè an. 
che in questo cam po com e in qua­
lunque a ltro  cam po vogliam o edu­
carci a guardare le cose in  Dio. 
Pensiam o che solam ente colu i che 
gu arda le  cose in D io  le ved e nella  
verità  e n e ll ’ordine, ordine che è 
unità, autonom ia, libertà. S o lo  se 
noi gu ardiam o la rea ltà  non soltan-

in funzione di certe  norm e m orali 
particolari, m a n e ll ’ordine d i D io  
in un con tatto  intim am ente re li­
g io so  con la rivelazione e la  g ra ­
zia, scopriam o in  essa le su e  ric ­
chezze più profonde.

B isogna vedere ora com e la  v ita  
religiosa, com e questo gu ardare le 
cose in iDio possa aiutare la vita  
,s<x;iale. D io  è verità, è ordine, è 
am ore. G uardare le cose in D io 
vuol dire gu ardarle  con  un profon­
do rispetto dei sin goli valori, vuol 
dire sentire una stretta  solidarietà 
d e ll ’uòm o con l ’uomo, vuol dire 
educarsi a essere in du lgen ti con gli 
a ltri, a  non affrettare conclusioni, 
a diffidare di noi stessi. Q uante 
volte sentiam o che la vita  politica 
sarebbe più ordinata e serena se 
ci fosse un senso di auto-critica  in 
ognuno, se ognu n o si abituasse a 
guardare le cose con  fiducia sì, ma 
anche con estrem a prudenza e dif. 
fidenza verso  se stesso. G uardare 
le cose in D io  educa a guardarle  
con estrem o im p egn o e con estre­
ma libertà. U no dei pericoli della 
vita  politica è che  non riesca ad 
attrarci o  che  ci trav o lg a  com ple­
tam ente. C h i guarda in D io  la 
vita  politica non può non gu ar. 
darla  con estrem o im p egn o ; è 

na realtà  che l ’uom o ha cor­
rotto, m a che dipende ancora dalla 
Provvidenza, e dalle sue le g g i di 
unione, di com unità, di fratern ità. 
E  non possiam o disinteressarcene 
perchè ;non.,pos.siamo d isin teressar­
ci d i nessuna cosa di D io. E  lo 
farem o con grande libertà, perchè 
non sono nostri interessi, ma in­
teressi d i D io.

A ncora, p arliam o di form azio­
ne re lig io sa  perchè noi pen.. 
siam o che non solo occorra vedere 
le cose in D io, ma ch e p er poter 
agire  sul mondo circostante occor­
rano le  forze di D io, il. su o inter-

vento, la sua grazia . Noi crediam o 
veram ente che la vita  sociale sia 
turbata dal peccato, sentiam o che 
essa è tragicam ente corrotta  ; che 
la  guerra, la fam e, la  sofferenza 
um ana, l ’egoism o, l ’odio d e ll ’uom o 
con l ’uom o sono le  con.seguenze 
della  colpa. E  crediam o che non 
si può risanare questo m ondo sen 
za la  forza della  Redenzione. Noi 
gu ardiam o quindi a  D io  anche per 
arricchirci delle  sue ricchezze, del 
11 sua grazia  sopratutto.

E  possiam o ora parlare più spe­
cificam ente della  form azione m o­
rale. P rim a di tu tto  questa for 
m azione occorre per m otivi di o r­
dine sociale. N oi siam o e tendia­
m o a restare più  pienam ente in un 
ordinam ento d i v ita  sociale fon ­
dato su valo ri di libertà  e di de­
m ocrazia ; ma sentiam o che nessu. 
na costruzione politica  e giu rid ica  
può darcene una garanzia sicura : 
perchè i valori sp iritu ali certissi­
m am ente han no b isogn o anche di 
incarnazioni giu rid ich e  e politiche 
ma .si fon dano sopratutto d en tro  di 
noi. 'Dem ocrazia e libertà sono v a ­
lori d e llo  sp ir ito ; costru ite  in voi 
una v ita  in cui lo sp irito  abbia un 
suo prim ato e i valori dello  spi­
rito un loro fon dam ento : e  sarà 
una garanzia  più gran de d i ogni 
tecnica g iu rid ica , p olitica , econo­
m ica i3er un ordinam ento c iv ile  e 
dem ocratico. C osì noi pensiam o 
che g li  stessi valori econom ici su s­
sistano e progred iscan o in funzio­
ne di valori sp iritu ali. S iam o con­
v in ti che se  m anca il pane non è 
perchè la terra  sia  arida o  p e r­
chè la tecnica  non sia  capace di 
trarre con  sovrabbondanza ricchez­
za  d a lla  terra, m a perchè l ’e go i­
smo um ano ha tu rbato profon da­
m ente qu est’ordine.

M a questa form azione m orale a l­
la  v ita  politica  è n ecessaria  anche 
per m otivi di ordine personale.

A n zitu tto  diciam o che un in ter­
ven to  n ella  v ita  sociale è un do­
vere per tu tti, p u r concretandosi 
in m odi d iversi (anche i m onaci 
che si isolano in p regh iera  hanno 
un enorm e' peso su lla  storia  del 
m ondo!).

P er g li u niversitari il m odo più 
valid o  di esprim ere questo in ter­
vento, più che in  u n ’azione d iret­
ta ed im m ediata che potrebbe por­
tare ad un im poverim en to ed a una 
su perficialità, consiste in una ela­
borazione in te llettu ale , à ia  è un 
dovere, e questa form azione mora- 

' anzitutto ci educa a sentirlo  co­

me tale. A ncora, questa form azio. 
ne m orale è necessaria, perchè le 
nostre forze sono così lim itate, che 
ogni a ttiv ità  e.sterna ci fa correre 
il risch io  di un im p overim en to; e 
si tratta  di un cam po di lavoro 
in cui più v ivi possono essere i 
richiam i ad una passionalità, al­
l ’am bizione, a l l ’attivism o.

L a  form azione m orale, poi, come 
quella re lig io sa , ci aiuta a  chiarire  
in tellettu alm en te i  i)roblem i : è pro­
prio quando arriv iam o alle  sin. 
tesi cu lm in anti, che la vita  m ora­
le ha un influenza decisiva.

Noi vediam o che l ’uom o è sem ­
pre più in te lligen te  ; aum enta la 
sua cu ltu ra , perfeziona la sua tee. 
n ica ; eppure questo m ondo è sem ­
pre più incapace di un m inim o 
di ordine : se l ’ in te lligen za  è stac­
cata dalla  m orale, non .sa più dare 
i g iu d izi con equilibrio.

A ncora è necessaria questa for. 
m azione perchè chi vuol ag ire  su 
g li a ltri (la v ita  politica  è anche un 
agire  con  risp etto  su giti altri) ha 
b isogno di una gran de forzai mo­
rale, di en erg ia, di coraggio .

P erchè è facile  la violenza, ma 
è estrem am ente difficile a gire  su gli 
a ltri con la persuasione (che è j)oi 
il m etodo dem ocratico). Sono n e­
cessarie singolari forze in noi che 
.-I r u-aggono a lla  tentazione di 
arrivare  subito, con la violenza, 
ai risultati.

M a in che  consiste questa no­
stra^ form azio n e? In tan to  quando 
p arliam o di form azione afferm iam o 
ch e occorre farci un anim o più re­
ligioso, più ricco di bene. Non di­
ciam o che si debba costru ire  una 
vita  m orale in funzione della jjo. 
litic a ; la form azione alla politica 
e prim a di tu tto  una form azione 
gen erale  in  senso m olto disiii!-ere.s_ 
sato  e m olto am pio : ogni anim a 
che ¡penetra nel bene, si prepara 
a tutti i com piti.

O ccorre p erò  secondariam ente 
anche una form azione specifica : 

questa form azione non dovrà ar­
restarsi m ai ; la prejiarazione non è 
un m om ento staccato  d a ll ’azione.

L a  form azione alla jtolitica deve 
essere intim am ente re lig io sa , deve 
n utrirsi d i con tin uità, di silenzio, 
deve com piersi in uno spirito  di 
povertà, um iltà, purezza, amore.

M a infine, che c o s ’è la m oralità 
del professionista  ? E ’ forse la ca­
sistica  che si presen ta in una jiro- 
fessione ? N o. E ’ lo  .sepprire come 
si possa v ivere  la v ita  professio­
nale in m odo da d iventare staiti.

R  allora non vi sem bri che con ­
tam ini le  cose gran d i, dicendo : 
im postate la  v ita  p olitica  in mo­
do che .sia tale da servire  alla -vo­
stra santificazione.

F r a n c o  C o s t a

rN O T A  
V ^ L I T U R G I C A

Tempora.
E ’ facile, per la grossolanità con 

la quale ci occupiam o d elle  cose del 
nostro spirito, e per la grossola­
nità ancora maggiore con la quale 
siam o tentati di trattare quanto, 
tra le  cose del nostro spirito, si 
riferisce più disinteressatamente a 
D io , d i ridurre la nostra attenzio­
ne, n elle  varie tappe d e ll ’anno d el­
la Chiesa, alle tappe obbligatorie, 
anche, forse, a prescindere dal fatto 
ch ’esse siano le  tappe più salienti. 
E ' forse per questo che vanno, tra 
l ’altro, sem pre p iù  sfuggendo alla 
'■ ensibilità cristiana, n el loro senso 
e n e ll’ im pegno che com portano, 
quei m ercoledì, venerdì e  sabati 
nei quali la C hiesa invita alla san­
tificazione delle varie .stagioni.

E ’ questa d el resto, una conse­
guenza abbastanza naturale d el n o­
stro atteggiamento che, sovverten­
do ogni equilibrio  ed  ogni propor­
zion e, tende talm ente a vivere i 
propri incontri con D io in funzione  
d elle  necessità tem porali {siano 
esse spirituali •» materiali) della vi­
ta, da non sentire p iù  i l  bisogno 
di unirsi alla Chiesa quando es.sa 
stessa, direttam ente ed im m edia­
tam ente, .si interessa della  vita 
lem poraie dei suoi figli, e l i  in ­
vita a collocarla in  un clim a re­
ligioso e  soprannaturale.

C osì anche quest’ anno sfugge al­

la gran massa dei fed eli la parti­
colare intonazione della  Liturgia  
dei giorni 20, 22, 23 settem bre 
{m ercoledì, venerdì e sabato delle  
Tempora d ’ autunno, v.rhocati, nel 
messale, dopo la D om enica  X V I 
dalla Pentecoste).

E ’ un caso, com e m olti altri, in 
cui assistiamo, alm eno per quel 
ci. e  riguarda la coscienza in d iv i­
duale dei singoli cristiani, ad una 
involuzione spirituale nel passaggio 
dal a religiosità naturale alla re­
ligiosità soprannaturale; e questo  
è grave. L ’ uom o dotato d elle  sue. 
^ole e naturali capacità intuitive, 
per avvicinarsi a D io , sentiva il 
bim gno d i pensare al suo Crea­
tore quando la natura g li offriva  
un nuovo periodo di frutti della  
terra; sentiva il bisogno, da q u e­
sti frutti, di offrire al Sigtenre i 
prim i e più b e lli, perchè G li te ­
stim oniassero la .sua riconoscenza  
' =  ric( noscim ento) per i doni che. 
da L u i riceveva. Oggi ¡ ’ uom o cri­
stiano ha talm ente sm inuzzato, in ­
vece, i  suoi contatti con la vita 
che, da una parte, l  a penso il 
senso religioso della natura {che 
cerca di conoscere, utilizzare e 
sforzare, talora, con pagana fidu- 
'ia  nella propria tecnica), e, d ’ al- 
'ra parte, ha perso il senso umano 
della  natura nella sua intìerezza: 
ecco il buon im piegato o studente 
cittadino che cono.sce .solo con cu-

riosità di cronaca giornalistica i 
nubifragi e le  siccità che possono 
anche colpire centinaia d i migliaia 
dei suoi fratelli, ma che colpiscono  
lu i so lo quando il mercante da 
cui sua madre si provvede alza i 
prezzi di q uello  che. abbisogna alla 
sua fam iglia.

Queste riflessioni, tra m olte al­
tre, m i sembra ci suggerisca la l i ­
turgia dei tre giorni d elle  Tempora  
d ’A utu nn o, pte.r farci .sentire di più  
la. nostra partecipazione alla vitti 
del. a natura nella quale, e della  
quale viviamo e, d ’altra parte, per 
farla sentire, p iù  religiosam ente co­
m e riconoscenza al Signore che ce 
la offre, e coiT.e penitenza, per 
riscattarla da quanto di disordi­
nato e caotico il peccato vi ha 
introdotto.

Lo  stile  prim itivo di queste g ior­
nate era, del resto, spiccatamente, 
festivo e g ioioso, com e ci indicano 
ancora, per esem pio, g li introiti 
dei prim i due giorni (Exsultate Deo 
adjutori nostro, e:  Laetetur cor 
quaerentium  D oniinum ) ; è chiara­
mente presente un atteggiamento 
d i adorazione, logica conseguenza 
d i questa gioiosa riconoscenza  
iV en ite  adorem us D eum , et proci- 
danius ante D om inim i —  introito  
d el sabato) e. di pienitenza che af­
fiora, qua e là, ne le  varie e nu­
m erose lezion i d e ll ’A n tico  e Nwo- 
vo Testam ento, di cui sono com ­
poste le  tre, m esse. Una frase n i 
pare particolarm ente significativa, 
ad intonare queste giornate {dalla 
i orazione d el venerdì); « ...et cor- 
poro T ib i placeamus et mente *.

P iacere a D io : tornare ad essere, 
per L u i, i  cantori della natura, 
tornare, a vedere Ia iì n e lle  sue 
creature, sforzand'osi ad avvicinare.

con senso di immensa delicatezza, 
le  creature com e esseri d i D io , 
ver.so i quali abbiam o, ancor prima 
che d ei diritti, dei doveri e  dei 
lim iti e delle, responsabilità re­
ligiose.

Certo, i l  clima spirituale, in cui 
viviam o spe.sso, e che ci porta ad 
una impostazione, esterioristica e, 
a volte, addirittura istrionesca d e l­
la vita, c i ostacola m olto in q u e­
sto  sforzo di ricondurre lai valuta, 
zion e di ogni nostra azione al .su­
prem o criterio, vivificato dalla ca­
rità, d el com piacim ento di D io  su 
quanto abbiamo in anim o di p en ­
sare, dire o fare; una vita, però, 
che. non venga impostata, con unità 
e continuità, in questa luce non 
può dirsi cristiana e, in fondo, 
neppure, umana.

E d  allora, .sia pur dopo due m il­
len ni da che i l  m ondo ha ascoltato 
l ’ invito alla Grazia che. Cristo ci 
ha riconquistato, è ancora meta da 
raggiungere quella che. i l  Signore, 
per m ezzo dei suoi P ro feti, pro­
poneva al suo popolo m entre san­
civa il  d igiuno d el quarto, quinto, 
settim o e  decim o mese:

« Jejunium  erit in gaudium  et 
laetitiam , et in solem nitates prac- 
claras: veritatem  tantum et paccni 
d ilig ite : d icit Dom inns exerci-
tmim * ( I V  lezion e della Messa de! 
.sabato): perchè quanto si è detto  
più .sopra ha proprio questo ben 
preciso scopo: di invitarci a r ico l­
locare, in un più com piuto senso di 
verità la nostra vita, ed a ridare a 
tutti i  valori coi quali la no.stra 
vita .si incontra l ’ eq u ilib rio  e l ’ar- 
:T.onia, caratteristiche della  sere­
nità e della pace.

S i a m m o r t a  K o fo n d i



Il primo convegoo regionale della Lucania
( ' ‘ C r i s t o  n o n  s i  è  f e r m a t o  a d  E b o l i „ . . . )

Che 1 iifiennazioiie di Carlo Levi 
non sia vera nemmeno per la FOCI
10 Ila dimostrato il primo Corso di 
Esercizi Splrituaii 0 il primo Con­
vegno Regionale che la FOCI inca­
lía lia tenuto a Potenza.

Dal 31 luglio sera a tutto il due 
agosto fucini o fucino di Potenza, 
Matera, Tricai’ico e Foggia, insieme 
ad universitari della GIAC di altri 
contri lucani, hanno svolto gli Eser­
cizi Spirituali, predicati da 1). Gian 
Maria Rotondi e Mons. D. Renato 
Luisi.

Giovedì 3 agosto si è svolta la 
giornata di Convegno. S. E. il Ve­
scovo (ii Potenza ha celehrato la
S. Mossa, poi D. Zaina ha parlato 
vii « Crisllanesimo e Cnltnro ».

Nel pomeriggio la relazione di 
Vincenzo Caiipeilettl su « VUa di 
ciMura c .Hyniflcalo e metodo delle 
alHvltà culUirali della F.U.C.I. » è 
siala tenuta al delizioso fresrlietto 
di un bel iKisco a pochi chilometri 
ila Potenza. Dopo una premessa che 
ila stabilito molto opportunamente
11 collegamento con la relazione di 
D. Zaina della mattina. Cappelletti 
ha tracciato in rapida sintesi il qua­
dro delle attività tradizionali attra­
verso le (piali la FUCI realizza il 
lato II culturale » del proprio com- 
iiito. Nella discussione si è messo 
in certo modo a fuoco il problema 
del Gruppi di Studio che — di tutte 
le attività culturali — è quella che 
in laicanla ha meno possibilità di 
es.soro sviluppata. Se ne concluse che 
si sarebbe fatto (piel che si sarebbe 
potuto, adattando formulo e schemi 
tradizionali alla possibilità ed alla 
buona volontà locali.

La funzione della .sera, con la me­
ditazione di D. Zama, ha chiii.so il 
Convi'gno.

Al Convegno ha portato la sua 
parola e la sua benedizione anche 
l'ArcIvoscovo Metropolita.

Dando uno sguardo critico d'in­
sieme a tutto l ’Incontro, una cosa 
spicca subito, ed è che — fonda­
mentalmente — si deve essere rico­
noscenti al Signore per aver potuto 
fare ipiestl Esercizi e que.sto Con­
vegno. Per la prima volta, con gli 
Esercizi, si è potuto offrire a tutti 
gli uiiiveLsitarl lucani di Azione 
Cattolica l ’opportunità e la possi­
bilità di raccogliersi per qualche 
giorno in serena meditazione, gui­
dati da una parola rivolta ad essi 
specificamente come universitari.

La giornata di Convegno, poi, ha 
detto che la FUCI Comincia a  vi­
vere e ad essere vitale anche tra i 
monti e le valli della r.ncanla; è 
s.ipratutto servita a far conoscere di 
questa nostra FUCI il vero volto di 
ramo specializzato della grande fa­
miglia dell’A. C., gli scopi, gli In­
tendimenti, lo spirito che guidano e 
giustificano te sue attività o le sue 
manifestazioni.

Ma è neci'ssario vedere anche ciò 
i-lK- di negativo è stato messo in 
iurt-.

I nei da notare sono due. Il pri­
mo riguarda gli Esercizi, almeno 
quelli dei fucini. Specie durante il 
.secondo giorno c’è stato meno im­
pegno, meno raccoglinionto di quan­
to non tosse invece indispensabile, 
perclié le niedilazioni lasciassero in 
ciascuno (pielFimpronta decisiva die 
è frutto caratteristico di un corso 
di Esercizi Spirituali.

Questo (' dipeso anche dal fatto

che agli Esercizi si è giunti privi 
di una eltlcace preparazione, remo­
ta e sopi-atutto prossima.

Nel Convegno la scarsa attenzione 
prestata alla relazione organizzati­
va e la difficoltà con cui si è riu­
sciti ad avviare e ad alimentare la 
discussione, ha testimoniato della 
scarsa sensibilità ai problemi della 
cultura che ancora c’è tra i fucini 
lucani. E per noi che Iniziamo ora 
il nostro lavoro, che stabiliamo quel­
la tradizione che, seguita e ricalcata 
dovrà dare il tono a tutta l ’atti­
vità futura, (iue.sto deve costituire 
motivo di ritlesslone particolarmente 
profonda e conscia della responsa­
bilità che ci incombe.

LA FUCI va compresa e vissuta in 
tutta la sua integrità, in una visio­
ne di insieme che — nell’intelligen­
za delle idee e dei principi e nel­
l’attuazione degli schemi e dei pro-

rammi -  • abbracci e realizzi tutti 1 
.-.noi diversi aspetti. Al punto in cui 
ci troviamo si avverte un po’ la ten­
denza a vedere della FUCI partico­
larmente vivi due soli aspetti: quel­
lo della formazione religiosa e del­
l ’amicizia, mentre molti, moltissimi 
dei fucini non hanno chiaro e defi­
nito l ’altro aspetto della vita fucina 
che con quei due si integra e com­
pleta in una inscindibile reciprocità 
che fa linteri'zza della FUCI: cioè 
1’ aspetto culturale. Noi siamo in 
questa branca specifica dell’A. C., 
non solo per trarre dalla vita asso­
ciativa quell’aiuto che ci permetta 
di ì-eallzzai’i- meglio la nostra inte-

l’iorità e per stringere delle amici­
zie fraterne ed indubbiamente for­
mative anch’esse, ma anche per edu­
carci (e migliorarci) a quello studio 
personale, alla ricerca ed allo scam­
bio intellettuale, a quel contatto più 
profondo, cosciente e individuale 
(Cioè proprio più cristiano) con la 
cultura che ci pernretfa domani, — 
una volta a contatto con la più am­
pia società della vita — di accogliere 
facilmente quello che di vero e di 
buono da ogni parte ci si iiresente- 
l’à, pur mescolato all’errore ed al 
male. La nostra è Azione Cattolica 
universitaria e siamo nelle sue file 
perchè universitari, cioè (ce lo dico­
no e ce lo ripetiamo tante volte) co­
me uomini di cultura che intendia­
mo impostare e sviluppare cristia­
namente tutta la no.stra vita di oggi 
in preparazione a quella di domani. 
Se di questa nostra preparazione noi 
vivessimo soltanto il momento reli­
gioso o quello affettivo e lascias­
simo Incurato quello intellettuale, 
ognun vede che realizzeremmo qual­
cosa di estremamente monco ed im­
perfetto e per ciò stesso infruttuos,o 
per noi e per gl] altri.

Il Convegno di Potenza ha fatto 
il punto sulla nostra debolezza: av­
vertiamo la re.sponsabilltà che ce ne 
deriva di fronte al Signore e di 
fronte a chi faccoglierà quello che 
noi ora cosi faticosamente seminia­
mo come primizia.

Senza scoramenti, però, e senza ti­
mori; ma con sefena fiducia. Invece, 
e costruttivo entusiasmo. E ’ indub­
biamente con noi, a sorreggere i no­
stri sforzi tenaci di fronte a diffi­
coltà sempre nuove e sempre anti­
che, a  corroborare la nostra volon­
tà e 11 nostro entusiasmo, il Signo­
re Cui ogni nostro alito di bene è 
diretto.

f i fu e w is i«

Il comeino iirueMi del nemome
F a piacere ricordare su R icerca  

un incontro com e qu ello  di P rage- 
lato che offre tan ti m otivi per ra l­
legrarsi e .sperare bene d i questa 
nostra F'uci. L a  cron aca è m olto 
sem plice. F in e  d e ll’in con tro , se- 
con iio  g li  organizzatori era quel­
lo  di « ch iarire  le idee su l valore 
e la  funzione d e lla  F'uci p er uno 
sv ilu p p o  più g iu sto  e fecon do d el­
le a ttiv ità » . L ’in vito  era  esteso  a 
« tutti coloro che si sen tono m ag­
giorm en te im p egn ati n ella  v ita  del 
c irco lo  » e da cui si sp erava « un 
apporto gen eroso di in te lligen za  e 
di esp erien za» .

S i può dire subito che l ’esito  ci 
è p arso  decisam ente felice  : m olte 
idee chiarite  e risolte in  orientam en­
ti p ra tic i di la vo ro ; e questo so­
p rattu tto  c i im portava, che queste 
giorn ate avessero  un se gu ito  d i v i­
vacità  e operosità m aggiore nei 
c irco li d e l Piem onte.

I l con vegn o  è com in ciato  a T o ­
rino, al p o stegg io  d egli autobus 
per P rag ela to  : partecipazione più 
larga  del p revisto , m olti v isi nuovi 
o  poco conosciuti. Q uesto è stato 
il prim o successo d e ll ’incontro, 
avere in teressato  una larga  rap­
presentanza, m algrad o  le  difficoltà 
tradizion ali.

A  P rag ela to  eravam o g ià  tutti 
am ici e in grado di pienam ente ap ­
prezzare la  singolare bellezza del 
luogo, le accoglien ze squisitam en ­

t e  ge n tili e m aterne delle  fucine 
spedite in a van g u ard ia  e  d e ll ’ospi-

/ femf di studio delia F U C I
per U prossimo anno accademico

L ’u ltim o n um ero di R icerca  
p ro m e tte v a  un  a ccen n o  p iù  d if­
fuso sui tem i di stu d io  per il 
prossim o an n o, che sa ra n n o  tr a  
breve  in v ia t i  a tu t t i  i circoli, 
ra cc o lti n e ll ’orm ai tra d iz io n a le  
quaderno. F orse  c ’è anche da 
r ico rd a re , p er lo  m eno a lle  m a 
tr ico le  fu cin e , i  m o tiv i che sp in ­
gono il (dentro a  c u ra re  ogni 
a n n o  q u esta  in iz ia tiva .

L e  a t t iv ità  c u ltu ra li riv esto n o  
u n a n o tev o le  im p o rta n za  n ella  
v ita  d e lla  F ed era zio n e . S jie c ia l 
m en te  oggi n on  p ossiam o t r a ­
scu rare  le  p recise  re sp o n sa b ilità  
che abbiam o, in q u a n to  u n iv ersi, 
tari; e sono re sp o n sa b ilità  che ci 
im p egn ano, in  p rim o lu ogo, ad 
uno stu d io  serio  ed a p p rofon d i 
to. L a  F u ci, d a  p a rte  sua, ri 
cord a, a cc a n to  a lla  n ecessità  
dello  stu d io  di fa co ltà , q u e lla  di 
un in teresse  p iù  g en era le  a i pro­
b lem i p iù  v iv i  d e lla  c u ltu ra , a l ­
la  v ita  d e lla  C h iesa , a l la  -vita 
d e ll’u n iv ersità .

11 lib ro  dei tem i di stu d io  è 
un c o n trib u to  a l la v o ro  dei c ir ­
co li in  qu esto  cam po, la vo ro  
p ieno d i d iffico ltà  e di in c e r­
tezze  eppure, forse  p e r  questo, 
a lta m e n te  fo rm a tiv o .

« Il c r is tia n o  e la  sto ria  » è 
l ’a rgo m en to  prop osto  a llo  stu d io

Fucini lucani, con S.E. Mons. Casniin, Arcivescovo Metropolita, e S.E. Mons. 
Bertazzoni, Vescovo di Potenza o Marsiconnoto, ol Convegno dì Potenza.

di tu t t i  g li  u n iv e rs ita r i fu c in i 
Il p ro b lem a  è di so sta n zia le  
im p o rta n za , ta n to  p iù  che il con ­
cetto  di sto r ia  h a  su b ito  n el p e n ­
siero  m odern o u na ra d ic a le  t r a ­
sform azion e.

Il tem a , crediam o, h a  un p r e ­
supposto di o rd in e  stre ttam e n te  
sp e cu la tiv o , c io è  la  v isio n e  c ri­
stia n a  d e lla  storia. N o n  m an ca, 
•’erto , seppure r ic c a  di m oltep li 
ci a d d e n te lla ti, la  p a rte  p r a t i­
ca, se così Si può d ire, del p rò  
■ rlema, c ioè  l ’in se rzio n e  del cri- 
Ftiano n ella  s to r ia , n e lla  v ita  
del SUO tem po; e l ’A n n o  S an to , 
a chi non s ia  s ta to  d is tra tto  
p e lleg rin o  n e lle  basilich e, o ffrirà  
in  qu esto  senso sp u n ti preziosi- 
di m editazion e.

C om p ito  difficile, q u esto  che  ci 
v ien e proposto, che c i im pegno 
rà  m o lto  n ei n o stri in co n tri, e 
prim-a n el n o stro  la vo ro  in d i­
viduale.

N on  credo s ia  difficile  tro v a re  
n e ll’a ltro  te m a  g e n e ra le : « L a  
m issione d e ll ’uom o d i cu ltu ra  » 
sd  in  q u ello  fo rm a tiv o  : « L a  v i ­
t a  di p regh iera»  il n esso lo gico  
che li  u n isce  a l p reced en te, del 
q u ale  p rim a si è  a ccen n ato .

M ed ita re  su lla  m ission e del 
cr is tia n o  n el m.ondo è, p e r  n oi 
u n iv e rs ita r i, r ifle tte re  sul com ­
p ito  d e ll ’uom o di c u ltu ra  c r is t ia ­
no. S i tr a t ta , in fondo, d i r i ­
flettere  .sul v a lo re  di queste  p a ­
ro le  ; « uom o di c u ltu ra  »; su ciò 
che u n isce  l ’uom o di c u ltu ra  a g li 
a ltr i  uom ini, p u r  d istin gu en d olo  
d a g li a ltr i. 'Vedrero.o, insom m a, 
com e la  c u ltu ra  n on  am i e le v a re  
b a rriere  se non tr a  il v ero  ed  il 
falso, com e essa si gu ard i bene 
d a l p re sen ta rs i esc lu siva  delle  
a ltre  form e di v ita .  P r im a  fra  
q u este  la  p regh iera.

M i a cc o rg o  di n on  re sta re  in  
quei hm .iti che g li  a m ici di R i­
cerca  m i a v e v a n o  p re g a to  d i o s­
servare; ta n to  p iù  che n u lla  a n ­
cora  si è d e tto  del te m a  « Teo- 
ogia  d e lle  m issioni », d ei tem i 

di fa c o ltà , di q u e lli p iù  stre tta -  
m en te fu cin i. D el prim o dirò  che 
esso Si propon e di p u n tu a liz z a ­
re l ’in teresse  p e r  i p ro blem i m is­
sio n ari che si è  an d ato  destan,- 
do n e lla  F u c i, e c h e  n essu n o 

dovreb be ign orare; a lcu n i a r tic o ­
li  a p p arsi in  « P a x  Rom.ana » ci

h an n o r ic h ia m a to  a lla  tr is te  
re a ltà  d e lle  m issio n i in  O rien te , 
a lle  dolorose con d izio n i delle  u n i­
versità  che i  m issio n ari h an n o 
fa tto  sorgere in  quei p a esi con 
enorm i sacrifici.

I tem i d i fa c o ltà  si oresen tan o  
: ssa i in te re ssa n ti, sp ecialm en te  

q u elli p ro p osti p er le  fa c o ltà  di 
legge, m ed ic in a, scien ze  n a tu r a ­
li, econom ia, le ttere .

N on  d is in te re ssa tev i d e lla  v i 
ta  fe d e ra le  e d e lla  situazione! m o­
ra le  delle  n o stre  u n iv ersità . 
L a st b u i n o i least. •

Che se i l  lib ro  dei tem i che 
p resto  Vi in v ie re m o  a v rà  p o r ta ­
to  u n  c o n trib u to  a i  c irco li ed  a i 
sin g o li fu c in i n el lo ro  fa tic o so  
la v o ro  di u n o  stud io  sem p re p iù  
a ccu ra to  e  com pleto, a v rà  r a g ­
g iu n to  in  p ie n o  il  suo scopo.

V .  c.

8 Ottobre 1950

Festa dei Genitori

Ihia cam pagn a p er la  sa lvez­
za del fan ciu llo  è stata aperta 
d a ll ’A zione C atto lica  i l  21 
m a ggio  scorso  con la  giorn ata  
d e ll’in fanzia. A  conclusione 
della  cam p agn a  i bim bi sa ­
ranno in vitati, l ’8 ottobre, a 
celebrare la  festa  dei gen ito ri 
e delle fam ig lie . A lla  denun­
cia  aperta d i d iabolici tenta­
tiv i di p ervertire  l ’in fanzia, 
F A C I as.socia l ’esaltazione dei 
valori perenn i e fon dam entali 
cui la C hiesa vuole  educare i 

suoi fig li.

talissim o Don Barra ; la m editazio­
ne introduttiva, la cen a, i can ti, 
le stelle, e, per ch i, com e il n o­
stro  p residen te, c i  tien e, il vino.

L a  p arte seria (sic!) del C on ve­
g n o  com pren deva due form ative di 
D on F'errari dal tito lo  « Il d irigen . 
te sintesi v ita le  della  F U C I ». Sono 
state  m olto form ative e m olto in ­
c isive  : hanno su scitato  n otevolissi­
m o interesse ; in terven ti buoni e 
m em orabili quelli d i don Costa. 
Forse è un p o’ nuova l ’idea di fare 
una form ativa  su un tem a organ iz­
zativo  e quindi è il caso  di so tto li­
nearne l ’ottim a riuscita. E  que.sto 
perchè effettivam en te il d irigente  
ha b isogno di un aiuto particolare, 
per ch iarire  le linee del suo lavoro 
interiore in ordine ai com piti ed 
alle resp on sabilità  p articolari.

I  tem i delle  due organizzative 
erano « L a  vita  di c irco lo  » (rela­
tore P ietrobelli) e « I ^  v ita  di 
a ten eo»  (relatore D ardanello). A n ­
che questi sono stati d avvero  in. 
dovin ati, perchè le idee fondam en­
ta li che sono base e presupposto 
d el n ostro lavoro, è bene ogni tan­
to  sistem arle di n uovo tutte, or­
gan icam ente ed esporle se n z ’altro

¡ S u l lo
E ' m orto C arm elo C am bin o, 

stu d e n te  d el 4« an n o di legge e 
fu cin o  da q u a ttro  anni. E ra  uno  
dei fu c in i p a lerm itan i p iù  prep a­
rati. A veva ven tisette anni; uni­
va lo siu d id  a l lavoro e contava  
di lau rearsi ad  ottobre. A v ev a  
p a rtecip a to  a ll ’u ltim o convegno  
di zona, a M essina: sem pre a lle ­
gro, sem pre d isposto  ad  aiutare  
chi a lu i si rivolgeva.

A  tu t t i  per lu i ch ièdiam o una  
preghiera.

I dirigenti....  più rappresen­
tativi a Pragelato

con ordine, e poi perchè di questo 
i circoli piem ontesi avevan o  biso, 
gno e lo  han no accolto con alten, 
zione e con frutto .

L a  benedizione dei N ostri V ì;.“Co. 
v i ci ha dato  un nuovo raocivo .1. 
soddisfazione così pure, diversa- 
m ente s ’intende, la presenza della 
d elegata  diocesana G . S. di T orin o 
e di alcuni elem en ti dei « ra g g i » 
sen-za contare il bel grup p o di m a­
tricole in gam ba.

Infine il tono gen erale  del Con­
v egn o  è stato  buono, n elle  ore di 
p regh iera, com e n eg li incontri 
am ich evoli. A n ch e la g ita , dap p ri­
m a un p o ’ in  ¡pericolo p er v ia  di 
a lcu ni sep aratisti è poi riu scita  ve . 
ram ente b en e; presen ti tu tti ed  a f­
fiatati. (Affiatatissim o anche il g a l­
lo che in occasione d el suo ono­
m astico i fucini e le fucine hanno 
o fferto  a lla  om onim a V ice-p resi­
dente).

P er conto m io l ’idea gen erale  
che ho rip ortato  del con vegn o  è 
che il suo m erito prin cip ale  sta 
n e ll ’essersi p roposto ai c irco li p ie­
m ontesi al m om ento g iu sto  della  
loro v ita  fucina, con  i tem i e le 
relazioni ch e  ci v o le va n o ; e cioè 
al pu nto in cui m olte energie  as­
sopite stavan o risveglian d o si e r i­
ch iedevan o un orientam en to sicu ­
ro, al punto in cu i esperienze di 
m etodi m eno fucini po.stulavano 
col loro fa llim en to  la  ria fferm a ­
zione di qu ello  sp irito  e di quel 
m etodo tradizionali. E  l ’incontro 
ha p ienam en te risposto a quelle 
esigen ze, p resentando un quadro 
com pleto di v ita  fucina, nei suoi 
vasti orientam en ti sp iritu ali e nel 
suo con creto articolarsi n ella  v ita  
del c irco lo  e d e ll ’ateneo, affidate  
in  m aniera spesso decisiva  a lla  re­
sponsabilità  e a l l ’im p egn o del d i­
rigen te.

2M. B.



1  incontro internazionale delle laureate
alla Verna

O asi di S. F ra n i esco, nom e 
fientiie che ra cch iu d e  in  sè u n ’i ­
dea di p ace  e di v i ta  o iistia n a , 
cara  seren a  e a ccoglien te  su lle 
penci’ Ci d e lla  V e rn a , a l lim ita re  
dei boschi ; in  qu esto  am bien te 
si è svo lto  r in c o n tr o  in te rn azio ­
n ale  di Pn.T Rom ana.

In con tro  d i ra g a zze  di n azio

S. F ra n cesco  c o n trib u iv a  ad  au 
m en tore il fa lc in o  di quei g ican i 
telici. Im m ag n ate  u n a  le'zione di 
icli.gione. d u ra n te  u n a  passeg­
g ia ta  vai .so la  c im a de! monte- 
a tt i  averso  in ca n te v o li boschi: i 
boschi sono testim o n i di D io, ; 
boschi can ta n o  la  g lo ria  di Dio 
e in quei m.cm enti la  p a io la  del

Andrea della Robbia - L'cnnuncioziene {la Vernai

iia lità  diverse per m eglio  cono, 
s.'ersi e p er vo lersi più b en e: e 
subito questa com unità è d iven ­
tata  un e,serapio della unità della 
Chiesa C attolica.

Le n o stre  am iche S ca n d in av e  
han n o d e tto ; « P e r  noi ohe v i ­
v iam o .sole in m ezzo a p ersen e 
di. re lig io n e  d iversa , che in con  
Iria m o  ta n te  diiEìcoltà p er v i ­
vere ogni g io rijo  la  n o stra  v ita  
religiosa, e  n ecessario  questo ba 
gn o di c a tto lic ità  p er Im raagaz- 
;.;inare energie  s p ir itu a li che ci 
•■ .ctric,agallo a l rito rn o  In P a tr ia  ».

Ebbene, qu esto  b agn o  di c a t­
to lic ità  è sta to  u tilissim o, se  non 
necessario, anche' p er n oi i ta l ia ­
n e che. v iv e n d o  una v i t a  sp ir i­
tu a le  com oda, c i lasciam o m olte 
v o lte  a n d a re  vei’so  u n a  tra scu ra ­
ta  tep idezza, v eram er.te  co lp evo  
le  di fro n te  a l fervo re  di queste 
,'om pcgiie.

E ’ forse qu esto il m io esam e 
d i coscienza, e  n on  sono autO' 
l iz z a ta  a  gen eralizzare, m a as­
sa i spesso la  v ita  p rofessic n aie  
ci pren de, ap p en a  la u re a ti, con 
i suoi do ver; e le  sue p reoccup a 
zioni e la  v ita  sp ir itu a le  si a f­
fievolisce e n o i d iv e n tia m o  cri 
s-tian.'. a ll ’ a cq u a  di rose. L ’esem ­
p io  di queste  n o stre  sorelle, che 
a ffro n ta n o  disagi e fa tic h e  in  un 
a m b ie n te  o stile  è  v era m e n te  
com m even te  ed  è s ta to  u n a  spin 
ta  p o ten te  vei'so u na v ita  reli- 
gicvsa P 'ù  in ten sa, verso  u n ’u nio 
ne più  in tim a  con  C risto .

C redo che do vrei p a r la r e  dei 
la v o ri d e ll ’in co n tro , m a  tem o di 
n on  essere in  grad o  di fa rlo  : 
non ho p otu to  a sco lta re  l ’ese­
gesi della lettera  di S. P aolo ai 
F ilippesi, fa t ta  d a  P a d re  M ayer 
;.Q Icdp.sto (pi-'i'tiC'PPQ!) e non 
sarebbe fa c ile  riassu m ere  qui le 
conferenze di Padre G iulio , p ie. 
ne di o ttim ism o e di lib e rtà  di 
•spirito.

L e  co n feren ze  e  le  discussioni 
del p om eilg io , su i problem i fem ­
m in ili, ar^che se q u a lc h e  v o lta  
r is e n tiv a n o  di u n a  p rep arazion e 
Un p o’ a ffre tta ta , h an n o p o rta te
ad. u na c h ia ra  im p o stazio n e  dei 
v a r i  probem i ed h a n n o  co n tri 
bu ito a farc i conoscere m eglio.

Ultima., in o rd in e  di tem po, la 
con feren za  su lla  sp ir itu a lità  del 
la donna, te n u ta  d a  M ons. G u a ­
no, che c i h a  ricctt-dato la  m is 
.sione a ffid a ta  a lla  don na da D io: 
a iu ta re  l ’uom o a p o rta re  il peso 
della  v ita, a iutarlo  n ella  v ita  dello 
spirito, essere l ’anim a d e lla  fa ­
m ig lia  e  p o r ta re  qu esto spirito  
d e lla  fa m ig lia  n el mondo.

Ma o ltre  a lle  con feren ze, alla 
p regh iera  in  com une anche il con ­
ta tto  con  la  n a tu ra  a m a ta  da

3 a ce .d c t3  a cq u ista v a  un  sign 'fl 
c a tc  p iù  p ro fo n d o e non si can. 
ce lie rà  fac ilm en te  d a l cuore.

.\n.che questo co n trib u isce  ad 
a u m en ta re  gli e ffetti p o s itiv i del 
l ’in co n tro , a n ch e  qu esto f a  cre ­
scere nel cuore, il d esid erio  di 
r in grazia re  tu tt i  coloro a i qu ali 
dobb iam o queste  g 'o rn a te  di 
p e rfe tta  letizia .

TU. T . B .

Cose dinienticate
Quando facciam o la cronaca di 

qualche convegno c dei nostri in­
contri, slam o sem pre m aledetta, 
niente preoccupali di non d im en ti­
care alm eno le cose im portanti. l ì ’ 
un poco come un'altra tortura: di 
quando in tipografia, in quella 
enorm e confusione che faccia­
mo di piom bo, cUchés, bozze, car­
te e cartelle, articoli e correzioni, 
siamo costretti a tagliare degli ar­
ticoli. N on c 'è  m odo’ di fuggire. 
Q ualche volta si toglie un  articolo 
intero, E  va bene. Ma quando oc­
corre proprio tagliare... P o i non si 
accontenta nessuno. C osì è la fac­
cenda delle cronache. D im entichi 
sem pre qualcuno che bisognava ri­
cordare. E  ricordare non perchè c 
una " a u lo r ità " , m a proprio perchè  
c'erano "g iu sti e buoni m o tiv i".

Così è pure successo questa voi. 
ta. E  riferendo del congresso e del 
pellegrinaggio di " P a x  R om ana", 
il nostro povero cronista, che è un 
poco 'sbadato, e ha il  vizio di fare 
le cose a ll'u ltim o m om ento, si è 
proprio scordato di due persone 
im portanti che alla F u c i e a " P a x  
R om ana" hanno dato con tanta 
generosità il loro tem po ed  il  loro 
lavoro. S i tratta del m inistro ,Spa- 
taro e del D o li. Palm ieri. Il primo 
che è stato presidente della  F uci, 
proprio quando trent'anni fa  " P a x  
R om ana" nasceva ed ha "fond ato  
P a x Rom ana in  Ita lia ". I l  D ottor  
Palm ieri, che è l'u n ico  italiano che 
sia stato presidente generale di 
”  p a x  Rom ana ' '  [nel 1925).

.4 queste due persone n oi sianib 
sinceram ente legati da riconoscen­
za ed anche da qui (e vogliam o  
scusarci per le distrazioni del cro­
nista) di cuOr-c le ringraziamo per 
essere stati con noi, ad Am ster- 
dam  e a Rom a ed averci fatto sen­
tire, anche con la loro presenza, 
la continuità di una tradizione e 
di 2in lavoro.

Ma u n ’altra cosa dobbiam o ri. 
cordare. E  crediam o sia unica nel­
la storia fucina e perciò 0 m olto  
im portante o m olto grave. E cco:

RICiRCIi

T

¿vevamo dimenticcto orche di farvi vedere erme il rostro Presi- 
denie proRiefte beae per il suo futuro ntestieie di metrrpolitcno. .

nella riunione delie fu cine, duran­
te le u ltim e giornate di Rom a, la 
presidente centrale, seguila credo, 
dalle approvazioni e dalle .acclama­
zioni di tutte, ha proclamato so­
cio onorario d ella  F u ci fem m inile  
il D ottor Pom pe, presidente di 
" P a x  R om an a". N oi non sappia­

mo proprio cosa dire e. conte .ìì'Ì!:. 
dicarc il fatto. Ma, ci pare, a pal­
le g ii statuti, che sia una cosa sini- 
paiica. E altro non ci resta che 
augurarci di divenire "p ezzi oppor. 
tiinam cntc g rossi’ ', per essere an­
che noi, un giorno, ’ ’soci onota- 
ri". Che m alinconia...

Senso crisllano di
[Continua dalla I. pagina)

, Sentiam o però davvero che an­
che il nostro amore ha bisogno di 
un confronto più sicuro ; e -sco­
priam o così come la soluzione sia 
; nella da lu ngo tem po indicata : 
amare D io più di noi e più  degli 
a ltr i; far crescere il nostro amore 
f.nchè diventi carità ; carità che 
non rinneghi nulla  di tutta l ’ at­
tenzione, la  tenerezza um ana, che 
non trascuri i m otivi più sem plici 
e più  utaiili d e ll’ iricnnlro natu­
rale, ma tu lio  trasform i in una 
dim ensione meno frag ile , i>iù illu ­
minata, dove più facile sia sottrar­
si alla tentazione tleU’ interesse, 
a l’ r suggcitione deH’ io.

E sarà così anche più  fàcile 
esprim ere questo atteggiam ento n e l­
le  opere, nei gesti, n elle  p aro 'e ; 
e vorrà dire scoprire negli altri 
quello  che c ’ è di più  am abile,

d ifenderlo dentro di noi contro 
l ’ invito a tutto respingere sulla 
evidenza di ciò che è meno ac­
cettab ile ; e il resto cercare di tra­
sform are senza violenza, nella  testi, 
mionianza di una superiore realtà.

Ma anche qui sfuggiam o alla 
d iabolica tentazione di credere d e­
finitiva una nostra parola o tin 
nostro gesto. E ’ quando c i sentia­
mo sicuri d i portare la salvezza 
che più grande si fa il vuoto at­
torno a noi. La nòstra tranquilla 
certezza di aver D io  in noi, che 
attraverso di noi si com unichi, 
offende l ’ uomo cui D io  nati è 
giunto, tradisce D io che ha tanti 
più  valid i m ezzi.

Così l ’ am are di carità sarà un 
continuo sforzo; ma m ai avrem o 
il d iritto d i confessarci che il no­
stro amsore è riuscito a farsi carità, 
che è solo del Santo.

Borsa di studio Mons. P in i
1 . — E ’ aperto 11 13« concorso per titoli alla « Borsa di Studio 

MONS G1.A.N DOMENICO PINI » per un assegno di perfezionamento 
a laureati di Università o di altro Istituto Superiore. Al vincitore d.?l 
Concorso sarà conferito un assegno di Lire 50.000 netto da imposte, 
pagaltlle in una sola volta anticipatamente.

2 . —  Possono partecipare al concorso giovani di nazionalità ita- 
lian.a, che ahbiano conseguita la laurea in una Università o oltre 
Istituto Superioi'e d’Italia dal 1946 in poi e che appartengono o ah­
biano apparteuiito alle .Associazioni Universitarie di Azione Cattolica.

3. — l.p domande di amntissione, al concorso vanno indirizzate alla 
Segreteria della « Borsa di studio Mons. Gian Domenico Pini », To­
rino - Prol. Cdacinfa Uniarte - Via Campana, 7 - entro le ore 24 
dei 31 gennaio 1951. Nella domanda dovrà essere dich.iarata la disci­
plina nella (piate 11 concorrente Intende perfezionarsi.

Alla domanda saranno allegati :
V.) certificato di laurea conseguita presso una Università 0 altro 

Istituto Superiore;
il) certificato dei voti ottenuti negli esami di profitto durante 

i corsi universitari e nell’esame di laurea;
c) copia della dissertazione di laurea, lavori a stampa 0 ma­

noscritti del candidato;
a) certificato d’iscrizione alle Associazioni Universitarie di .Azio­

ne Cattolica e dlchlarazlcne dell’Assistente a cui il c.andidato .appar­
tiene o ha appartenuto, dal quale risulti la condotta di lui e la sua 
effettiva partoclp.azionc alia vita e alle opere delle associazioni ca- 
toHcho;

e) ogni altro titolo, certificalo, attestazione che il candidato 
credesse utile produrre.

*  * *
A bbiam o detto della partecipa­

zione che vede l ’uonio eon l ’uo- 
m o. Ma in questo incontro l ’ uomo 
trova sulla sua strada le cose; e 
nasce così l ’ invito a nn ’ allra form a 
di partecipazione.

Partecipare a lle  cose vuol dire 
piegarsi su d i csae per sceprirne 
il senso più  riposto, per dar loro 
accettazione o  rifiuto; ma non 
vorrà dire m ai accettarle così come 
sono, non sarà m ai una giustifica­
zione per la nostra inerzia e  p i­
grizia. A nche qui il  nostro amore 
dovrà essere un amore redentore.

iPartecipare a lle  cose vuol dire 
anzitutto conoscerle, e conosciute 
valutarle, ed inserirci in esse; vuol 
:iire rifiutarsi di pensare gli avve­
nim enti com e determ inati da con­
tingenze e da fo rze  estrcni'c 
a ll’uom o, ma cercarne l ’ origirp  
nella  libertà d e lru o m o , o  in  qu el­
la di D io.

F ariecipare vuol dire ancora fer­
mo rifiuto d el m ale; ma non del 
dolore che ne è conseguenza. Che 
anzi solo quando sarem o arrivati a 
una accettazione libera d e l dolore, 
possibile conseguenza de! male a l­
tru i, quando saremo arrivati ad 
inserire nella  nostra vita la nii.-n- 
f a  del sacrificio, non cercato per 
noi, ma accettato per gli a ltri, p o­
trem o avere una prova sicura della  
nostra partecipazione.

Ma ancora, l ’ atto perfetto di par­
tecipazione l ’ uom o lo  com pirà 
nella  p regh iera; in c'4i D io acco­
glie  in  offerta trasform ato dalle 
m ani deH’ iiomo tutto quello  che 
L u i stesso gli ha dato; e sarà que­
sta una partecipazione d i sem pre, 
che C risto stesso ci ha insegnato.

E siam o tornati così a l prim o 
grado d i partecipazione; ■ quella 
che abbiam o detto svolgersi sul 
piano della  G razia. C osì è ancora 
in D io che il cerchio si ch iu de; 
solo così l ’uom o troverà la  forza 
di inserire in ogni cosa, in ogni 
rapporto, in ogni atto della  sua 
partecipazione, « questa cifra del- 
retern o , i l  num ero d el divino  ». 
Solo così Puom o potrà « ripren­
dere il calcolo d e lle  cose jt(‘ r sim ­
b o li, per significati, per q uello  
che le  cose possc.no dire, non gii: 
per q u ello  ch e non riescono a 
dire »

« .  fi. V.

S o m m a r ia  i l  “ S t o i l u m , ,
Settembre 1950

P tn U è II viale non luonjl,
La missione convive della Fran­
cia e deWItalia veWEuropa iVoq- 
yi, Francois Mauiiac; L'appello rc- 
lUjioso della poesia crepuscolare, 
Stefano Jacormizzi: Istinti se.<s(irli, 
moralizzazione sessuale, Giovanni 
T>e Menasce.

TRA LA VITA E TL LTIÌRO;
La rrliyìosUà di Vico: Ettore Pa.s- 

seiin,

CRONACHE LETTERARIE :
Salvare la propria anìnia, Maria 

Pia Flick.

RASSEGNE E SEGNALAZIONI :
Missioni : I/oriiiine del cristianesi­

mo in ('oi-ea (Marina Vittoria Ros­
setti).

Scienze reliQiose. il siiiiiìncato del- 
Lateisnio contemporaneo - I>a reile. 
di un aspirante alla fede (c.p.).

Filosofia: I! fondamento della filo­
sofia classica (Ltiiffi Pelloux) - 
Jacques Maritain - Oìlson, filosofo 
della Ciisilanità - Introduzione 
alla Politica - Socrate e Gesù - 
Fede e Ragione - Avviamento alla 
filosofìa (l.p.).

SGUARDI SUL MONDO
L'enciclica Snm nii m aerorls. il con­

flitto coreano - L’Assemfilea di 
Strasburgo - Il discorso del mi­
nistro Sceiba - Assassinio polif.' '  
(ìlice}.

RICERCA
Nuova serie 'il « Aitane Fucina ...

D irezione. R edazione e A m ­
m in istrazion e L a rg o  C a v a i, 
leggeri 33. R om a (tei 556211

A B B G l'i.- i.u L I 'i'ii;  m ;a iW.ice 
L. 600 - FUCINI L . 500 - 
SPECIALI! L. 400.

D irettore  responsabile:  
R O M O L O  P IE T R O B E L L I 

C on direttore:
C laudio  L eonardi

T lp cg r . P o lig lo tta  
« C u o re  di M aria  »
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